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Pettatori , voi dovete la pi il 
parte aver conofciuto gli 
Straccioni : quel Giovanni , 
e quel Battifta , e piò tolto 
quel Giovambattifta , fratelli 


Sciotti, ch’erano due in uno , 
0 uno j n jne ì voi m’inten- 
dete . Quell’Avino , Avolio, 
de’noltri tempi, con quei palandrani lun- 
ghi , lavorati di toppe Copra toppe , e. rica- 
mati di refe riccio fopra riccio .. Quei zaz- 
zerati , con quei nafi torti , arcionati , e_* 
puzzuti. Quegli unti e bifunti, che andavano 
per Roma Cempre infieme , eh' erano di una 
medefima Rampa : che facevano , che dice- 
vano le medefime cofe : che parlavano tutti 
due in una volta, o l’uno ferviva per ecco 
dell’altro . Non guardate , che uno di effi fia 
morto ; che nè anche per morte fi polfono 
feompagnare : il vivo è morto in quel di là , 
e’1 morto vive in quello di quà : cosi talvol- 
ta fon morti tutti due , e talvolta fon tutti 
due vivi . E per fegno di ciò , quelli per certi 
giorni non fi vede : e oggi vedrete qui l’uno 
e l'altro di lóro . Voi avete intefo dire di 
quel Callore e di quel Polluce quelle belle 
raccende , che fecero non so che comunella 
di nafeimento , di vita , e di morte : e che di- 
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poco piùfudìci di loro. Voi gli avete per 
poveri , e .per pazzi e l'autore ha tolto 
a farli ricchi , e favj . La cagione , che lo 
muove , è da ridere , e dirolla ancora a voi 5 
ma tenetemi fegreto . Coftoro, fapendo che’I 
compofitore di quella commedia è fervidore 
antico di cafa Farnefe ; e credendoli, che per 
aver si gran padroni , egli lia qualche grande 
arcifanfano , per guadagnarli il fuo favore.» 
nella caufa loro, gli hanno a piena bocca 
fatto unprefente di cinquantamila feudi , di 
quelli però , che domandano a* Grimaldi » 
egli , che non ha mai provato d’elfer ricco , 
fe non in fogno ; volendoli arricchire di pro- 
melfe , n’ha fatto capitale come di contanti: 
e a guifa di colui , che pafeiuto di fumo d’ar- 
rotto , pagò di Aron di quattrini ; in cambio 
delli cinquantamila ricevuti da elfi in parole, 
farà recuperar loro i trecentomila in comme- 
dia . Il medelimo fa del fenno ; perchè come 
è tenuto da loro per grande , cosi vuole , che 
Voi abbiate elfi per favj . Quelle due fantafi- 
tne, con tre cofe, hanno dato il nome e’1 fog- 
getto a quella commedia : con una lite, che 
fanno co’ Grimaldi : con una figliuola , che 
hanno lafciata a Scio : e con una nipote , che 
non fapevano d’avere a Roma . Gli Erompi- 
gli , gl'inganni, le gelolie, le quiftioni , le 
paure , che vi nafeono ; come fi fcuoprono, 
come s’acquetano , lì vedrà nel procedere . 
Battivi per ora a fapere , che di quelli trej 
femplici principali lì fanno molte , varie , 
e quali incredibili mefcolanze , di divertì ac- 
cidenti di fortuna , di diverfe nature e confi- 
gli d’uomini di pili condizioni : di morti , 
che vivono : di vivi , che fon morti : di 
pazzi f che fon favj : di vedovi maritati : di 

ma* 


mariti , che hanno due mogli : di mogli , che 
hanno due mariti. Vi fono fpiriti , che lì 
veggono : parenti , che non fi conofcono : 
familiari inimici : prigioni liberi : e altre cofe 
affai , tutte {travaganti , e tutte nuove . Que-' 
fio argomento cosi interzato moverà forfè 
troppo la collera a quelli {litichi , perchè 
fcempio o doppio , folamente è {lato ufato 
dagli antichi nelle lor commedie. Avvertite, 
che lebben non fi truova efempio , che fia 
{lato fatto , non fi truova anche divieto , 
che non fi poffa fare : e anche s' è moffo 
a farlo con qualche ragióne . La favola pecca 
di tre forti umori : uno argomento non gli 
muove, due non gli rifolvono , il terzo gli 
evacua , ed è rillorativo , perchè è di materia 
piacevole : e non è fuor di propofito , perchè 
ciafcuno di quelti cali fa per se fteffo com- 
media , e ha le fue parti : è tutti tre fono in- 
trecciati per modo , che l'argomento étut- 
t’uno . Mancar di vizio , e abbondar d’arte , 
merita lode ; ma egli fi contenta di non aver- 
ne biafimo . Neiraltre cofe hafeguitato Tufo 
degli antichi . E fe vi parrà, che in qualche-» 
parte l'abbia alterato j confidente, che fono 
alterati ancora i tempi ,ef :oftumi , i quali 
fon quelli , che fanno variar l'operazioni , 
c le leggi dell' operare . Chi veftiffe ora di 
toga , e di pretella , per begli abiti che.* 
follerò, ci offenderebbe non meno, che fe 
portaffe la berretta a taglieri , e le calze 
a campanelle : perchè gli occhi , gli orecchi, 
e’1 gufto degli uomini , fono fempre acconci 
a quel che porta l’ufo prefente . L'autore^ 
vorrebbe , ch'io vi dicefiì ancora molte cofe 
a fua giuftificazione : ma quelto avete a fa- 
per brevemente, che egli conofce d’aver dura 
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imprefa alle mani , e che per obbedienza s*é 
moffo a farla , non per profunzione : tutta- 
volta s’è ingegnato, come meglio ha faputq* 
di piacervi . Ma la legge della commedia nbn 
fi truova in tutto ftabilita : i’efempio'è mol- 
to vario-: ognuno ha il fuo capo : ogni capo 
le fue opinioni ; e ogni opinion le fue_» 
ragioni . Per quello , piacere a tutti , è dif- 
fìcile , e in tutte lecofe imponìbile: affai li- 
parrà d'aver bene fpefa lafua fatica , fe in_» 
qualche cofa piacerà a gualche parte di voi . 
Ma prefitteci grata audienza ; e gufiate be- 
ne: che, effendo il convito di molte vivan- 
de j fpero i che vi farà palio per ognuno • 


7 


ATTO PRIMO r 

SCENA PRIMA. 


Demetrio, 'Pilucca , Barbogrigia. 



Oe. il mi ■ i iTn Ilucca » poiché per mare 
\ j ti fono fiato compagno 

& Blr nella mala fortuna » non 

V m'abbandonare in terra 

nellabuona. Io non fo* 
rn^ilhr jj co mai fiato a Roma ; di 
grazia , fammi il piloto 
fino a tanto , ch'io truovi quello Metter 
Tindaro , ch'io t’ho detto . 

Ti. Prima che fi bea ì 

De. Oh » tu hai bevuto a Ripa In tanti luo- 
ghi !• 

Ti. Oh > oh , e da Ripa in quà ? 

De. Ingegnami almeno , dove mi pollo abbat- 
tere a vederlo . 

Ti. In Ponte capita ognuno • 

De. E dove è Ponte ? 

Ti. Dove fiamo noi pili tolto . Che piazza 
è quella! quella llrada non c'era ella* 
nè quella . 

De. Ancora in terra avemo bifogno della.» 
buttola ì 

Ti. Dove è il palazzo di cafa Farnefe ? 

De. Se folfe un magazzin di vino» già dareb- 


be trovato . 

Ti. E forfè quello i oh , non era tanto aito. 
De. Tu fe’ ben più alto di fui . 

Ti. Mi par pur dello : si è . E la cafa delia 
mia padrona dQY'èj ch'ora qui incontro! 
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De. Dì quante botti ha bevuto , tante volte, 
li fa il cervello . 

Ti. Era pur di qui. 

De. Greco. 

Ti. Nò, pili là. 

De. Corfo . 

Ti. Da quell* altro lato. 

De. Mazzacane . 

TV. .Dove è Campo di Fióre, di quà, o di qua) 

De. Almeno ci riconofceffi tu gli uomini . 

Ti. Oh , ecco qui la bottega del Barbagrigia 
ftampatore . 

De. Non è poco . 

Vi. Siate il ben trovato , Barbagrfgia. 

Ba. E tu ben venifto . 

Ti. Come va ì 

Ba. Graffamente , come tu vedi .. 

Ti. Veggo bene , che non potete piò capir 
nella moltra : oh,vè pancia onnipotente 
ch’avete fatta ! Dio ve la benedica . 

Ba. Coftui mi dice villania molto familiar- 
mente. Chi fe’ tu? 

Ti. Son Pilucca . 

Ba. Pilucca! e che vuol dir, che fe* cosi 
fpiluccato ì 

De. Botta rifpolta. 

Ba. Che abito è quello ì tu balzalli pur in 
una galea , ah ? 

Ti. Per difgrazia , non per maleficio . 

Ba. Ci ritornerai dunque . 

De. Vuol dir , che ci farai menato da’ birri* 

Ti. La ’ntendeva fenza chiofa . 

Ba. E come ci ca^itafti ì 

Ti. Voi fapete , che ’i Cavalier Giordano 
voltro compare volfe andar in Levante , 
per valerli di non so che eredità delia 
padrona . 

Ben 
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Ba. Ben fai , che lo so . 

Ti. £ che , dopo che lì partì di qua , no io 
fen' è faputa più nuova . 

Ba. Sollo. 

Ti. £ che la padrona mi mandò , che lo cer« 
caffi per tutto . 

Ba. Ben . 

Ti. Non ho trovato lui , e quali che mi fon 
perduto io ^ 

. Ba. Il maggior guadagno che poteffimo fare. 
In man di Mori , ah ì 

Ti. Cinque maladetti anni . 

Ba. Il relto mi so io;un remo di trenta piedi . 

Ti. Peggio. 

Ba. Ferri di cinquanta libbre . 

Ti. Peggio . 

Ba. Grilanti a bizzeffe. 

Ti. Peggio dico . 

Ba. E che diavolo è peggio ì 

Ti. Acqua e bifeotto . 

Ba. Ah. ah. E come ne fe’fcampato ? 

Ti. La galea finalmente , quando il diavolo 
volfe , dette a traverfo , e così ne liamo 
ufeiti , quello galantuomo ed io . 

Ba. Tantoché la dilgrazia t’é fiata ventura . 

Ti. Balla, noi liamo. qui: anzi io non so 
dove milia. Mi pareva d’efler fuor di 
mare , e pur mi va il cervello a guazzo: 
e mi vergogno a dir,che non ritruovo la 
caia di Madonna Argentina mia padrona. 

Ba. Ah , ah , ah . 

Ti. Dove diavolo è quella cafa ì 

Ba. Se l’ha ingoiata il Boccaccio ; 

Ti. Chi Boccaccio ì 

Ba. Il foprallante della fame: non lo cono- 
fei? il luogotenente del terremoto: quel 
che con una verga infanguinata, e con 

un 
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un filo incantato , che mette fopra le_* 
cafe, le fconqualfa > e le tira tutte per 
terra . 

Ti. Ah , sì , sì , quel dagli fpecchi : è molto 
amico della mia padrona . 

Ba. E però 1* ha fatto favore di metterle 1 a 
cafa in piazza . 

Ti. La cafa in piazza ! in quella non è . 

Ba. Ah , ah , ah . 

Ti, O gran capocchio , eh’ io fono ; adeffo 
la ’ntendo : oh , non poteva minar pii» 
glorìofamente: poiché la fua mina è par- 
te di tanta magnificenza . 

De. O bel palazzo : o bella piazza : o bella 
Roma ! 

Ti. Ma io che farò i la cafa non c’è : la pa- 
drona non truovo : ho una fame che la 
veggo : e fon tanto impaurito dell’ac- 
qua , che non mi tengo ancora ficuro , 
finché non fono in cantina della padro- 
na . 

Ba. Collìsi, che porti pericolo d’affogare. 

T*. Intanto m’impiccate per la gola, a farmi 
llar tanto digiuno. Infegnatemi dove fta. 

Ba. Dimmi, dove hai cercato del Cavaliero i 

Ti. Fin quali nell’altro mondo . 

Ba. Infomma non l’hai trovato S 

Ti. E come , s’è morto ? 

Ba. O povero mio compare : e dove > e co« 
me è morto ì 

Ti. E cofa lunga , e fon digiuno . 

Ba. Dì brevemente . 

Ti. Morì di fubito . Non v’ho io detto , che 
mi fvengo della fame! infegnatemi dove 
abita , le volete . 

Ba. Orsù , che t’ho calligato a ballanza . Va 
là ) che voglio venire ancor io alla co- 

- mare 
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■lare , per intendere il calo , e condo*, 
lermene con lei . 

De. Pilucca , non volemo prima trovar quel 
mio amico i 

Ti. Chi volete che truovi » fe mi fono fmaj> 
rito io ? 

Ba. Chi cercate , uomo dabbene ì 

De. Cn Mefler Tindaro Sciotto, il quale : pe- 
rò non che lì^aRoma , penfo nondime- 
no , che non polfa.efl'ere altrove . 

Ti. Quello è come un cercare de’ fonghi . 

Ba. Io non lo conofco : ma quelli due Strac- 
cioni, che vengono di qui, fono Sciotti. 

De. Guata coppia di compra triotti orrevoli: 
andatevene a vollra polla , che io n<ì_» 
voglio domandar loro. 

Ti. Orsi, a rivederci. 

SCENA n. 

Battila , Giovanni , Straccioni , 
Demetrio . 

Gìo. Ittà bella , città bella, città brutta* 

Ba. v_^ Città arcibrutta, poiché doma . 

Gìo. Poveri , e pazzi . 

Ba. Si pazzi e poveri ci ha fatti noi . 

9 Gìo. Con k grazia degli uomini . 

De. Che uccellacci lon quelli ! o litiganti 3 
o archimilli debbon’elfere • 

Ciò. Da Scio a Genova . 

Ba Da Genova a Roma . 

• Gìo. Da Erode a Pilato , 

Ba. D* oggi in domane . 

De. Sono Sciotti, vengono daGenova, liti- 
gano: Ila pur a vedere , che faranno i Ca- 
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. Gio. Non ci mancava altro , che il dolore J 
e il vituperio del paefe ; fe è vero che 
Giuletta mia figliuola fia fiata rubata da 
Tindaro . 

De. Di Giuletta e di Tindaro dicono : fono 
defii certo ; ma perchè vanno cosi di- 
ferti , fono forfè impazzati a Roma! non 
farebbe gran fatto . Mi voglio far loro 
innanzi , per intendere che flravaganza 
è quella , e per aver nuova di Tindaro , 
e delle cofe come fon pallate tra loro • 
Ma dubito che non fappiano , che io ho 
V tenute le mani con Tindaro alla rapina 
di Giuletta:che più? a ogni modo non mi 
conofcono di villa per Demetrio . 

Gio. Coftui mi pare all’abito , del paefe. 

Ba. Donde venite , buon compagno I 

De. Di Levante . 

Gio. Di che parte t 

De. Di Scio . 

Ba. Siete Sciotto voi ? 

De. AI vollro comando : e voi ? 

Gio. Sciotti • 

De. Come liete voi qua? 

Ba. Per faccende : e voi ? 

De. Per fortuna. Ditemi , fe vi piace j HOjl 
liete voi de’Canali? 

Gio. Sì liamo . 

De. E che ftracci fon quelli ? 

Bà. I trofei della noftra lite . 

De. Un bell’onor vi fate per Dio ? 

Gio. A poveri , e malcontenti , come noi 
fiamo , non li conviene altro abito . 

Ba. E finché non ci vendichiamo della fu* 
perchieria * che ci è fiata fatta . 

'De. Da chi? 

Gio. Se Cete del paefe 3 lo dovete fapere ; 

Ahi 
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primo: 

Ah > sì , sì : daTindaro. 

Da Tindaro , e da Demetrio , 

Perché Demetrio ì non è egli voftro pa- 
rente ? ciò che egli arà fatto , credo, 
che fia ftato per ben voftro , e della», 
voftra figliuola : e ciò che ha fatto Tin- 
daro , non fi può dir , che fia per altro, 
che per troppo amore, che porta alla 
Giuletta . 

do. Un gran ben per Dio ! 

Ba. Ed un grande amore è ftato il fuo I 

Gio. A difonorar lei . 

. ha. Edingiuriar tutto il fuo parentado . 

De. Lei non hanno difonorata , perchè l'a- 
more è legittimo, poiché fi vuol per mo- 
glie : e voi non hanno ingiuriati ; poi- 
ché non fi fon modi per voftro difpre- 
gio , ma perdefiderio d’apparentare eoa 
voi. 

Gio. A noftro difpetto . 

De. Buona voftra grazia , fe volete •' 

Ba. La licenza delle malfare da Genova • 

De. Oh,fe voi non avete mai voluto confen- 
tirvi . 

Gio. Per aver dettò di nò molte volte , non 
è però , che non fi polla una volta dir di 
s * # » come all'ultimo avemo fatto . 

De. Vi ricordo , che la pazienza fenzafpe- 
ranza , negl'innamorati diventa diffra- 
zione , 

Ba. E negl’ingiuriati fi rifolve in vendetta . 

De. Se fiete favi , vi contenterete di quello 
eh è ftato ordinato , ed efeguitoda loro| 
che congiunti infieme, non polfono effe! 

J 4“g , *V. nt . i ^a V01 : e così rimedierete 
a di fordini paflati , e quelli da venire . 

* P e .. no . n Y’avete voi a contentare. 

Gli Straccioni. fi c h c 
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che una voftra figliuola fia maritata al 
più nobile , al più ricco, ed al più dabben 
giovane di Scio? 

Gìo. Quel , che meritava per I’altre fue qua- 
lità , ha demeritato per la fua infolenza. 

Ba. E , fe procedeva con la debita modeitia 
fenza rapirla , era fua . 

De. Sua è ella adeffo , e non gliene potendo 
torre, come potrete ancor non dargliene? 

Gìo. Non V ara di noftro confenfo , perchè 
non può efl'ere con noftro onore. 

De . Anzi 1’ onor voftro non fi può falvar 
per altra via : e come farete che non fia 
fatto ? 

La. E come farannò efli , che non fia mal 
fatto ? 

De. Voi non liete per la via. 

Gìo. Dovete eiier loro amico , al parlare che 

De. Sonò anche voftro, ancorché non mi co- 
noidale . 

La. Chifietevoi? 

De. Lo faprete poi : perchè pento d avervi a 
riparlare fopra ciò, per beneficio dell’una 
parte e dell’altra . 

Gìo. Non ci accade altro parlamento per que- 
fto conto; ma volentieri fapremmo da 
voi quel che fia di loro. 

De. Li vo cercando , e fpero trovarli. 

Jìa. In Roma? . . .. 

De. Balla ; ma , poiché liete in quella oftma- 
zione , non ve ne dirò altro. 

Gìo. Si pure, fate che’l fappiamo;che per amor 
di quella povera figliuola afcolteremo 

2 uel che ne volete dire. # 

olui , che va là , mi par Satiro . Addio , 
Gìo. Dove andate ? 

Non 


primo: i* 

De. Non accade altro . 

Ba. Udite : come vi domandate t 

Grò. Dove vi troveremo ì 

De. Non poffo più Ilare . 

Gìo. Parlateci , che qualche cofafarà.' 

De. In buon'ora: laffatemi andare adeffo: do- 
ve farete voi ? 

Gh. Andremo a follecitar lanollrafentenza, 
e faremo tolto di qua . 

De. Ritornate , che ci parleremo . 

SCENA IH. 

Demetrio , Gijippo , Satiro . 

De. pEr Dio, che quello è Satiro.Oh,feMef- 
*■ fer Tindaro è qua, le cofe fi potriano 
facilmente rappattumare: è pur Tindaro 
davvero: che ventura è quella mia oggi, 
a ritrovarli tutti in una volta ! 

Gìf. Moglie, moglie: non mene parlar più, fe 
tu vuoi. 

De. Sua moglie é Giuletta: dice forfè di lei ? 
voglio un poco llareafentire. 

Sa. Un gran torto le fate, a non renderle il 
cambio di tanto amore , che vi porta . 

Gif. Torto le farei di accettarlo , poich’ho 
l'animo volto tutto a quell’altra . 

De. Qual'altra? oh, quella farà bel la, che non 
voglia più la Giuletta , quando l’avemo 
rapita per forza , quando fiamo conden- 
nati , confinati , minati, per averla. 

Sa. Padrone , ve ne pentirete . 

Gif. Oh, tu mi hai fradicio, a voler faper di me 
più che io medefimo : balla , che io t'ho 
per amorevole affai ; ma tanto tanto ha 
poi del faccente , e del fallidiofo . 

£ 2 Che 
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De. Che eofa farà quefta ? mi voglio Co- 
prire . 

Gif. Satiro , veggio io il mio Mefier Deme- 
trio . 

De. Demetrio voftro vedete . 

Gif. O Melfer Demetrio mio caro . 

Sa. Opadronmio. 

De. O Satiro dabbene , o MelTer Tindaro , 1® 
v’ho pur ritrovato una volta . 

Sfl. Avvertite , che non è piti Tindaro . 

Gif. Dice bene il vero , c ne io non fon pii» 
delfo . 

De. Perchè ? 

Sat. Si fa chiamar Gilìppo v 

De. Oh , sì sì , mi par ben fatto , per ogni ri- 
fpetto . 

Gif. Donde venite , e che andate facendo ? 

De. Vengo li può dir del mondo, in tanti luo- 
ghi fono llato : vo cercando di voi : e 
portovi buone nuove . 

Gif. Altro di buono non mi potrete portare* 
che la voftra prefenza . 

De. So che quefta v’è cara ; ma più caro vi 
debbe elfere il compimento di tutti i vo- 
ftri delìderj . 

Gif. Dite cofa , che non può elfere . 

De. Come non può edere, che la Giuletta 
é voftra 1 

Gif. Mia non è ella , e non può più elfere . 

De. Domine , che voi non la vogliate , ora 
chei fuoi fene contentano : avete afa- 
per, che, tolta che noi l’avemmo, giun- 
fero lettere del padre e del zio di quà 
d’Italia, che vi folle fpofata ; e un gior- 
no di più che indugiavamo , non bifogna- 
va rapirla. 

Gif. Ahi fortuna , fortuna , quelli fono de* 

tuoi 
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tuoi tratti, delle difgrazie , che tu mi 
mandi , non ne coglie una in fallo : le 
grazie , o non vengono mai , o non arri- 
vano a tempo . 

De . La povera madre , ricevute lettere di 
qua, fu molto dolente della voftra parti- 
ta : e fentendo che vi faceva cercare , 
mi fon molfo a cercar di voi , per ricon- 
durmi ancor io a correre una medefìma 
fortuna con eflovoi ; perchè , fcoperto 
che fu , che io tenni le mani alla voftra 
rapina , la Corte m'ha Tempre perfegui- 
tato , e la fortuna maggiormente: all'ul- 
timo , dopo molte difgrazie , ufcito di 
man di Mori , or ora fon giunto quV , 
e mi fono abbattuto appunto nel padre 
e nel zio di Giuletta . Ho ragionato eoa 
effi , e fra quello che ho ritratto da loro, 
e quel che so del paefe , v'affecuro , che 
la Giuletta farà voftra con buona gra- 
zia d’ognuno . Voi piangete, Meffer Gi- 
fippo ì 
Gif. Oimè. 

De. Satiro , che vuol dir quello ? 

Gif. Oimè ,oimè. 

Sa. Voi non dovete faper dunque, che Ia_, 
Giuletta è morta . 

De. Morta ! Giuletta ! Oh, che di tu , Satiro ! 

Gif, Quando io era in grazia a lei, era nimico 
de'fuoi: or che i fuoi mi vogliono, 
non ho più lei : viva mi li negava , mor- 
ta mi fi concede. 

De. Quella e veramente una gran perdita , ed 
avete mille ragioni a dolervene ; ma 
darli in preda al dolor, per cofa, ch'è na- 
turale , e neceflària , e fenza rimedio , 
- non fi conviene nè alla prudenza , nè 
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alla coftanza d’ un gentiluomo voflro 
pari . 

Cif. E quefto è il mio dolor, Mefier Demetrio, 
ch’ella non è morta, quando e corno 
muojono l’altre : è ftata uccifa , fanciul- 
la , innocente ,per man di cani , di mor- 
te crudeliflìma , in cofpetto mio : e peg- 
gio , eh’ io ne fono flato cagione . Ahi, 
Giuletta fventurata . 

Di* Io mi Tento feoppiare il cuore.Oh,oh,fìe- 
ro accidente é flato quefto! 

Di grazia, non ne ragionate più con lui , 
che fi morrebbe d’angofeia : lafciamolo 
un poco da parte . 

De. O Satiro , come è ftata quella disgrazia? 

Sa. Vi dirò brevemente . Rapita la Giulet- 
ta,navigavamo alla volta di Corfìi: giun- 
ti a villa del Zante , fummo alfaliti eu 
prefi da cinque fmte di Turchi ; Mefier 
Gifippo , per la conofcenza , eh’ aveva 
nèll’Ifola , fperando di far ricatto , la- 
feiata la Giuletta , la mattina avanti 
giorno ottenne di farli mettere in terra 
folamente con me . Approdati che fum- 
mo, trovammo, ch’appunto vi fopraggiu- 
gnevano di Cefalonia le galee de’ Vene- 
ziani. Il Capitano erafuo caro amico : fi 
riconobbero : e tra loro rifoluti di poter 
conquillar le folte, ci mettemmo a legui- 
tarle , ancorché fi follerò allargate : e 
già eravamo lor prefl'o ; quando veggia- 
mo , che, per fermarci, mettono Giulet- 
ta legata in poppa, minacciando d'ucci- 
der la: e per quefto, incalzando noi mag- 
giormente , in un tratto a noilri occhi 
veggenti , le tagliano il capo , e gittano 
il corpo in mare . 


O ca- 
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De. O cani traditori , 

Sa. Gifippo , per ripescare il corpo, re rite- 
nere le galee*, e le fiifteiintanto, piglian- 
do vantaggio , fi falvarono . 

De. O sfortunata giovinetta. Marche don- 
na è quella , di chi li parlavi dianzi, clic 
u v egli dice di non la volere i 
SA Me/Ter Demetrio , quella è una ventura, 
che Dio li manda, in ricompenfa di tan- 
ta difgrazia : una vedova gentildonna 
v ricchiffima , la più' gentil creatura di 
Roma : come fuole avvenire > che i fan- 
gui s'affrontano; non l'ha prima .veduto, 
che s' è innamorata di lui, e. lo vuole 

f »er marito , e per fignore di tutta la__* 
iia roba : e cne roba *, e che donna 
arebbe egli ? un contado , fi puoi dire , 
v e una dea .Voi fapete lo fiato noftro j 
fe non vogliamo andare Tempre ramin- 
ghi , è neceflario che lo faccia : io non 
gliene pollo metter in capo ; poiché voi 
ci fiate, vedete di pervadergliene . 

De. Orsù , non è tempo or da toccar que- 
Ilo tallo, veggiamo di torlo da quello 
affanno , e quando farà meglio difpoflo , 
gliene parleremo. 

Sa. Intanto levianci di qui, eh io veggo un, 
che efee dalla vedova ; dubito , che non 
mandi afollecitarmi di quello parenta- 
do : ed io la voglio trattenere , finche 
non facciamo miglior rifoluzione . 

De. Mefler Gifippo, andiancene a fpaiiOjCh iQ 
voglio pur veder Roma • 


ATTO 

SCENA IV. 
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Tìlucca , "Mar abeo , e poi liutai 

Ti. Uefta mìa padrona mi haltraceo 
contante minuzie , ch’ella mi do- 
manda : già quattro volte mi ha fatto 
richiamare di cantina ■> e piti di mille ha 
Voluto , ch’io le replichi , che’l padro- 
ne è morto : debbe forfè aver paura, che 
non refufciti ; ma io non mi voglio mo- 
rir intanto . E mentre che ragiona con 
Barbagrigia , farà bene , che me ne vada 
a bere un tratto col fattore ; e rinno- 
var la lega con lui di rubar la padrona: 
1° veggo appunto alla finellra , che fa 
l’amor con un fìafco . Addio Marabeo , 
tu incanti la nebbia a mezzo giorno . 
O Marabeo. S’è dimenticato in su quel 
bicchiero quello gaglioffo Marabeo. 

Ma. Tondo e frizzante in/ieme , m’è ito fino 
in sii le punte de* piedi . 

Ti. Penfa , fe li farà ito in capo . Marabeo, 
che ti venga il canchero . 

Ma. Chi è là i 

Ti. Non mi conofci , briccone ? 

Ma. Non io : beo un tratto , e vengo a 
baffo . 

Ti. Vattene acafa del diavolo; poiché il 
fìafco è voto . Che rombazzo è quello 1 
farebbe mai caduto giù per le fcale . 

Ma. Oi , oi , oimé . 

Ti. E’ parla; poiché non ha rotto il collo, 
é poco male . 

Ma Oimé latella . * 

Ti. Che cofa .ci hai ? leva la mano : no>u» 

è nien- 
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è niente , il manco male , che tu abbi la 
capo, è quello: oh, va beilo tutto tu . 

Ma. Chi diavolo fé* tu , che fé* venuto oggi 
a'farmi rompere il collo ì 

Ti. Non mi riconofci ancora i fono il tuo 
Pilucca . 

Aia. Da Lucca ì 

Ti. Son Pilucca. 

Aia. O Pilucca , e chi t’arebbe riconofciuto 
così ftrutto : farebbe mai tornato il pa- 
drone ì 

Ti. Il padrone è tornato sì . 

Ma. Così sì , che romperò il collo davvero • 

Ti. Odi.Io ho commiflione di rivederti i coir- 
ti, fiamo d'accordo infieme , fe non che 
tu m’intendi . 

Aia. È che vuoi contare, che non s'è bufcato, 
poiché tu ti partirti , unfoldo? 

Ti. Marabeo , tu fai, che io ti conofco, e tu 
conofci me: oltre all’elTer io trillo di na- 
turalo imparata l'arte da te; ed ultima- 
mente mi fono addottorato in galea:lic- 
chè rifolviti , che io nop ci Ilo forte . 
Avemo fatte tante trillizie infieme , che 
per ambedue fa di ftar cheti , e di tener- 
ci il facco l’un l’altro : voglio di quel 
che tu hai rubato la parte mia , fino al 
finocchio , o guafte^emo quella vendem- 
mia ancora a.te . 

Ma. In fine , io ho tanta paura e tanto biso- 
gno di un tuo pari, che fon forzato a far 
ciò che tu vuoi . 

Ti. Voglio participar dunque del panato c 
dell'avvenire. _ # 

Ma. E cosi fia : modi vecchi , e patti ufati# 

Ti. E danari alla mano . 

Ma. E i conti rtauo faldi • 


Ti. Si co’ folcii. 

Ma. Batta , ti contenterò. 

Ti. Contanti dico io , dammeli . 

Ma. Te ne do la fede . 

Ti. Non fi fpende . 

Ma. Te gli do certo. 

Ti. Orsù, mi fido di te : ma perchè mi fo co- 
fcicnza di fguglioff’arteli , li voglio me- 
ritare, con darti veramente la nuova, che 
tu defi. .eri , del padrone. 

Ma. Dimmi dunque , che non fia tornato . 

Ti. Non e tornato. 

Ma. E che non tornerà più. 

Ti. Non tornerà più . ’ ' 

Ma. E che fia morto . 

Ti. E morto. . .? 

Ma. Davvero . 

Ti. Come , fi muore da motteggio ? 

Ma. Melfer Giordano è morto ì 

Ti. Melier Giordano . 

Ma. In mare ? 

Ti. In mare . 

Ma. Marevidìtte, e non fuggitte , Giordana 
non è converfo retrorfo : e forfè , che la 
fcrittura non lo diceva . 

Ti. Se cosi è , ben gli flette . 

Ma. Or sì che tu meriti i tuoi quattrini , 
Pilucca, e quella è una buona nuova: ma 
io te ne voglio dare una migliore . 

Ti. E che può efier meglio, che’ì padrone fia 
morto ? 

Ma. Tel dirò io : la padrona è innamorata . 

Ti. Buona, e t’intendo. Tu vuoi dire, che la 
mia nuova ferve , per alttcurarci di quel- 
lo , che s’è bufeato fino a ora , e la tua a 
poter bufearper innanzi. 

Ma. O Madefsì , la padrona all’amore » e noi 
■ ;7 > alla 
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alla roba : sì che quella fedeltà , e que» 
fte cofcienze , fon cofe da morirli di fa- 
me e di freddo : della roba, Pilucca, del- 
la roba , fe volemo effer galantuomini ; 
e fe i uoitri non ce ne hanno lafciata., c 
colloro non hanno {anta difcrezione , 
che ce ne diano , fe non abbiamo arte da 
guadagnarne , fe la fatica non ci è fana ; 
i cosi grancofa , che ci vagliamo delle 
noftre mani ? Ad ogni modo manco male 
è morir di fune, che di Rento:l’hai tu in- 
tefo. Pilucca ? 

*PÌ. Benilfimo : e mi piace quella dottrna . 
Di chi è ella, de’Peripoteci, o de'Stron- 
zici / 

Ma. Che vuoi fare di quelli Alfabecochi, 
bifogna altro , che i lor fogni a viverci. 
Ma che vuol dir , che la Nuta viene cosi 
infuriata ì 

l vjfl. Ah, traditoraccio poltrone, perciò noa 
volevi tu , che io t' intraflì pm in cafa : 
per quello , quando avevi le renelle , 
quando il fianco , quando il cancheri 
che ti venga. 

Ma. Che cofa è quella , Nuta ? 

2S^».Che cofa ! ah, manigoldo . 

Ma. Oi labarba,oi, oi. 

Ti. Ah, ah, ah. 

J^u. Roba frefca volevi , grimo porco ? ma 
ti pentirai, ti so dirrdonne per forza, ah? 

Ma. Che donne ì 

Hi*- Si sa ben sì , vecchio lufluriofo t 

*Ts. Ah, ah, ah. 

Ma. Nuta mia. 

Js lu. Per forza, ah ì 

Ma. Sta un pò cheto , Nuta. 

T^.Voglio, che lo fappia ognuno. 

Non 
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Aftf. Non gridar si forte almanco ; 

*<«• Donne per forza , per forza $ 

Ti. T’ha fervilo per Dio . 
ftu. Perfor. ... 

Ma. Zitto . 

2^u. Mi turi la bocca, furfante: la voglio dire 
al tuo difpetto : una zitella per forza * 
Ti. Se vuoi che taccia , dilli che gridi . 

Ma. Nuta mia . 

tiu. Tua, ah, can puzzolente . 

Ma. Pelami tutto , e non dir niente. 
r l^u. Vecchiaccio di Sufanna . 

Ti. Ah, ah, ah. 

2\£a. Ma, fe non mi bifognafle tornare in cafa; 
fe avelli tempo oggi di portar quella fua 
polizza al Governatore . 

Ma. Odi , Nuta , Nuta : falla un pò fermare , 
Pilucca . 

Ti. Nuta , afpetta , odi una parola , Nuta • 
Appunto il diavolo fe la porta . 


Mar abeo, eTilucca. 


Ma. D Ilucca , ruinato fono . 

r 


Ti. IT Una buona fcarmigliata hai tu tocca. 

Ma. Di peggio ho paura . 

Ti. Che baja è quella ì 

Ma. Baja, ah! una baja da tirare una cavezza» 
o da balzare in una galea . 

Vi. Canchero alla falla. 

Ma. Tu burli , ed io fon morto fino a ora di 
paura : tu non fai Perror , eh’ io ho fat- 
to , nè il pericolo , eh’ io porto . 

Ti. Che grande error è quello ? 

Ma. Tenere una donna per forza . 

Ben» 
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Ti. Ben-» ben . Tu fai molto a iicurtà con le 
forche : che donna è quella ì 

Ma. Una fanciulla liberata da Turchi per 
opera delle galee del Papa . 

Ti. E come lo fai ì 

Ma, Ti dirò . Quella Hate pallata , le galee 
di N. Sig. andarono verfo Levante con- 
tra gl'infedeli ; nel ritorno che fecero , 
li fcontrarono con certe fulte di Turchi, 
che poco innanzi avevano avuta la cac- 
cia da quelle di Venezia : e combattute, 
e prèfe che l'ebbero , i Turchi furon po- 
lli alla catena , e i Crilliani , che vi era- 
no su prigioni , giunti a Civita Vecchia, 
lì mifero in libertà; come è ordine di Sua 
Beatitudine , e decreto perpetuo , che i 
Crilliani in Roma non po (fono elfere_, 
fchiavi : fra i liberati tu quella Agata , 
che così lì fa chiamare . Ma quel Capi- 
tano , che l'aveva prima nelle mani , la 
riprefe fegretamente . Io capitai in quel 
tempo a Civita Vecchia, e tenendo ami- 
cizia con collui, mi moiirò quella figura 
per fua fchiava: piacquemi tanto, quanto 
mi difpiacciono tutte le altre donne . 11 
Capitano tcmea,come io fo ora, di tenerla: 
trovavali bifognofo di danari : io glie ne 
fei parola, e promiligli,come volle, dinon 
condurla aRoma, tantoché la comperai; 
e contra la promelfa,che li feci,la menai 
pur qui ; fperando di tenerla celata , o di 
far che fi llefle volentieri meco , ed elfer 
- ben fornito per lulTuria . Ma per molta 
guardia veggo , che non l'ho potuta te- 
ner fegreta;e per molte carezze, e minac- 
ce , e ltrazi , che gli abbi fatti , mai non 
1’ ho potuta difporre a guardarmi pur 
Gli Straccioni, C una 
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una volta di buon occhio ì 
Ti. E bella ì / 

Ma. Bella e buona , e favia a maraviglia ; e 
quel ch'importa , è Crifliana ,e libera, e 
inoltra d’eflèr nobile . Ondechè , ftando 
per forza fra la paura di tenerla, la difpe- 
razione di conquiftarla , e’1 dolor di laf- 
farla , flava tutto confufo di pigliarne.» 
qualche partito da non capitarci male ; 
quando ecco s’è purfaputo,e non so co- 
me. Ora l’uovo dell’Afcenfionc non cam- 
perebbe me nè quel Capitano , fe’I Go- 
vernatore lo sa, che non fìamo impiccati 
o meflì in galea . Ed oraconofcerò » Pi- 
lucca, fe tu mi vuoi bene. 

Ti. Che vuoi, ch’io faccia ì 
Ma. Che tu intenda come quella fpiona del- 
la Nuta l’ha faputo,e fe l’ha detto a per- 
fona ; e che provegghi, che non lo dica, 
fe fiamo a tempo: e foprattutto, che pon 
vada dal Governatore; e poi penferemo 
il modo di levarci da quello pericolo . 

5V. Orsù, fa buon animo. Voglio ire a parlar- 
ne conia Nuta. 

Ma. Ed io con l’Agatina, fe ne poteflì ritrar 
qualche cofa . 

ATTO II, 

SCENA PRIMA. 

Barbagrigia, Gijìppo, Satiri ) , D emtrio^Huta, 

Ba. Benedetta fia quefta mia comare: al- 
V-/ manco la dice come la’ntende, e’n- 
teiidelabeniflimojfecondo me.Poichè Pi- 
lucca 
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Iucca afferma, che’l marito è morto, dice 
di volerne un altro, e fenza configlio de* 
parenti , giovane, foreftiero, e povero: e 
alle ragioni , che alfegna , mi pare una 
favia donna ed un gran pazzo mi par- 
rebbe quello Gifippo, ch’ella dice d’aver 
già fatto tentare ,fe non la pigliafle . Mi 
fi fa rnill’ anni , che palli qui da bottega, 
come fuole ogni giorno , per fare quella 
fenferia alla comare. Eccolo qua con 
quel foreftiero . Non ha cattivo gufto la 
comare , no , un copertojo appunto da 
vedove . Uomo dabbene , avete trovato 
quel voftro amico ? 

De. Ho trovato qui MelTer Gifippo, ch’è quel 
medefimo . 

B a. Mi piace ; ma con voftra licenza li vor- 
rei dir appartato parecchie parole. 

De. Come vi piace . 

Gì. Anzi non vi partite. Dite pur libera- 
mente , che quella è una ftefia con me. 

Ba. MelTer Gifippo , io so, che v’è flato par- 
lato da altri di quel , che vi voglio dire 
ora; e fe ci arete ben penfato, fpcro, che 
non mi partirò da voi fenza conchiu- 
dere. 

Gì. Che farà ? pur moglie ? 

Ba. Che moglie! moglie pigliano quelli, che 
rompono il collo ; ma quella , di che io 
vi voglio parlare , farà la contentezza , 
la quiete , e la felicità voftra . Voi non 
dovete fapcr forfè chi fia Madonna Ar- 
gentina . 

GK Se non avete a parlar d’altro, non dite 
più oltre . 

Sa. Mcfler Demetrio, ragionano di quel pa- 
rentado , ora è tempo di batterlo . 

C a Clic • 
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La. Che , non ci avete il capo » 0 non vf pare 
il partito degno di voi i 

Gì. Il partito è maggiore» che non merita 
la mia condizione: ho caro d'efler amato 
e defiderato da una gentildonna fua pa- 
ri : nonfon sì amico della fortuna , che 
non abbia bifogno delle facultà: reputo, 
che quella lìa la maggior ventura , ch'io 
polli avere: conofco, che la debbo accet- 
tare , e che fo male a non farlo ; tutta- 
volta mi rifolvo di non potere : la forte 
mi mette quello bene innanzi , perché 
non lo pollò ufare . 

La. Io non intendo quello volilo parlare , e 
non so perchè non polliate , Quando vo- 
gliate ; e voler dovrelle, lecondochè 
voi medefimo dite . Oimè Dio, bellezza, 
onellà , ricchezza , e amore inlieme , 
ed in una patria , come Roma , e Hate in 
. dubbio di farlo ì 

De. Acciocché voi Tappiate : qui Mefler Gi- 
lippo , per dolor di una fua donna mor- 
ta, e per ricordanza di lei , è così alieno 
da quella pratica. 

Bo. Per una morta dunque volete fconten- 
tare tanti vivi, e far contra di voi mede- 

• fimo ì 

Gì. Morta è ella, quanto al mondo , ma ne!- 
1* animo mio farà Tempre viva ed im- 
mortale . 

De. Mefler Gilippo , la nebbia delle paflìo- 
ni ofcura il lume della prudenza ancora 
ne’favi : fe quello non avvenifle ora in 
voi , non ardirei di conflgliarvi in que- 
lto cafo ; fapendo di quanto gran Tenti- 
mento liete in tutte le cofe . Ditemi , fe 
ve lo perfuade la ragione* la quale è una 
— 4 * , ; ~ per- 
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.• perpetua norma delle cofe , che s’hanno 
a fare; volete voi non confentirvi per lo 
dolore , il quale voi fapete , ch’è un’al- 
terazione a tempo deiranimo noftro ? Il 
dolor palferà , che farà paflata Toccato- 
ne: e di qui nafcerà un altro dolore, che 
farà il pentimento di non l’aver fatto ; 
perchè il procedere del tempo , e le ne- 
ceflità della vita faranno mutar l'animo 
a voi, e lo fdegno lo farà mutar a lei. 
Cosi voi vorrete a ora che non potrete, 
e ch’ella non vorrà : perchè , difpregia- 
ta da voi , fi gitterà da qualcun altro . E 
delle fue limili , fecondoch’ intendo , 
non arete a voftra polla . 

Ba. Si che fi trovano forfè ad ogni ufcio del- 
le fue pari J 

Gì. Per rifiutar le fue nozze, io non difpregio 
lei, ma più tolto manco a me ftelfo.Quan- 
toa’bifogni della vita, io vi ricordo, che 
non hanno forza di muover quelli , che 
•defiderano di morire. Del tempo, so ch'è 
medicina di molte paltoni ; ma non può 
effer del mio dolore* 

De. Perchè? 

Gì: Perchè è Infinito . 

De. Quello è imponìbile t perché liete finito 
voi . 

Gi. Balla , che non fia per finir avanti la fin 
mia . 

De. Nè quello puòelTer : perchè nonnafce 
mai foffc , che non ci rechi qualche mu- 
tazione,cosi dell’animo, come del corpo* 
Ba. Voi parlate in filofofia , ed io vi voglio 
parlar in medicina . Il dolor , mi penfo 
io , che fia nell'animo , come una vento- 
liti nel corpo ; una pittima {blamente* 
C y che 
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che vi facciate al cuore di quel malfonj 
d’argento della mia comarozza , fiete 
guarito . E potàbile , che voi non ag» 
giate confederata, la bellezza e la grazia- 
di quella vedovetta ? quel vifo dolce » 
quegli occhi ladri , quella perfona di 
man della natura ì E come potrete voi 
ftare addolorato a vedervela {blamente 
innanzi 1 

Gì. Oimè, che la rammemorazione di quelle 
bellezze mi porta amaritudine. 

Ea. O perchè ! non è bella? 

Gi. E bellitàma ; e direi fenza comparazio- 
ne,fe gli occhi miei non aveffero veduta 
Giuletta, 

Ea. Eccoci pur a GiuJetta . Quando vi co- 
mincerà a piacere collei,vi parrà più bel* 
la della Giuletta, 

De. Dice il vero ; perchè la pratica fa l'a- 
more, e l’amor tenera il piacerete’! chio- 
do lì caccia col chiodo. 

Gì. 11 mio è fitto e ribattuto di forte_» » 
che fe rafie non fi rompe , non ulcirà 
mai. 

Ea. Voi fiete giovane, figliuolo mìo. O guar- 
date a quella mia barba bianca, e credete 
quel ch’io vi dico così alla materiale. Io 
ebbi un’altra moglie, che,quando mi mo- 
ri , credetti di non dovermi maipiù rac- 
confolare , nè che maipiù fi trovalfe un* 
altra donna, che m’andafle così a pelo : 
ma non pafsò molto , che quel dolor mi 
calò nella fchienaj e per guarirne, andai 
alla volta della mia Paolina , la quale-» 
ora ftimo più cento volte , che quella 
morta : e vogliole meglio affai . E fe 
oggi mi morifie ancor ella, ne torrei do- 
mane 
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-mane un'altra, e crederci , che mi avve- 
ntile il medefìmo . 

Cik Io non potrei mai far quello torto a_« 
Giuletta . 

De. Giuletta o non fente , o non cura più 
quelle noftre vanità j e fe le fentilTe, e fc 
le curalfe , dovemo credere , ch'amalTe 
piùtollo la quiete, e l’utile, e l'onor vo- 
ltro , che’l difpiacere, e'1 danno, e'1 bia- 
fimo , che trarrete di quella voftra vana 
collanzia. Ma io conofco di non follici* 
tarvi appena con quelle ragioni ; imperò 
mi rifolvo a pungervi. A voi pare di me- 
ritar lode , facendo l’officio del collante 
innamorato , e non vedete di elfer degno 
«li riprenfione, lavando quello del buono 
atnico.Se voi non vi curate per conto vo- 
llro nè di morire, nè d'efler povero e dif- 
onorato , non dovrefle però volere , che 
morilfero , o difonoratamente vivefle- 
ro gli amici vollri , e per voftra colpa . 
"M’è lecito in quello cafo a rimproverar- 
vi , che la mia vita è in quello termine 
di miferia per voi: poiché voi non vi cu- 
rate di. cosi lafciarla in abbandono . Io 
ho perduta la patria , gli amici , e le fa- 
tuità mi: , per fatisfare a un contento 
«ieH’animo vollro : e voi , per fovvenire 
al bìfogno della mia e al difordine del- 
la voftra, rifiutate una sì gran gentildon- 
na, un sì ricco ftato, ed una si nobil pa- 
tria, quale é Roma. Felice non volete 
elfer per me , quando io fon mifero per 
voi. Or fate quel che vi pare; ch’io tro- 
verò qualche altro compenfo alla mia_» 
vita . 

Sa. O quella sì * ch’è la Schiodatura ! 

Mef- 
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Or. Me /Ter Demetrio , non è maraviglia, eh* 
un d.fperato non s*avvegga del bifogno 
dell amico;perchè perde tutti i fentimen- 
ti del bene e del male fuo proprio . Ma 
ora che voi dite così, del mal mio Ten- 
to dolore ,e del volèro dolore e vergo- 
gna ; poiché per mia colpa v* incontra . 
1 uttavolta , come mi pollò io addurre a 
far quel che mi dite , fe*l dolor non mi 
lafcia, fe’l genio l’abborrifce , fe i fogni 
me ne fpaventano,fe l'immagine di lei mi 
tjen si fattamente occupato , ch’io non • 

potrò volgere il pensiero a verun’altra 
donna? 

De. Io v’ho detto , che’i dolor palferà via : 
il gemo vi detterà il contrario , allora 
ebe non farà corrotto da quella paflìo- 
ne. f logni voi Tape te che fon fogni: 
e che una immagine fi fcancella colfixg- 
geljo d’un’altra immagine . 

G/. Quelle fono parole , e io so-, come mi 
lento . 

E*. O gran cofa , cheunvofiro pari dica di 
quelle feempiezze vi concedo , che di 
prelente vipajacosi,; ma che voi fo lo 
vogliate torre al tempo « all’ animo 
noiiro quei privilegi , ch’hanno avuto 

tempre , e con ognuno , écofa da rider- 
tene. / 

GL O non farebbe il maggior tradimento del 
mondo a pigliar una fimil gentildonna, 
che tanto liberamente mi dona l’animo , 
Japerfona , larobafua; e che io -non 
l amarti poi con tutto il.cuore , cornea 
merita? 

De. Voi l’amerete a voftro difpetto.Non udi- 
te voi , che la giornata, iaconyerfazio- 

ne. 
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le , la bellezza di lei y l’affezion che 
vi porta y le comodità y e i piaceri , che 
ne caverete y vi trasformeranno tutto 
nell’amor fuo ? 

Ci. E credete , che m’abbia a dimenticar di 
Giuletta ? 

De. Se non ve ne dimenticherete , la Tua ri- 
cordanza vi fi farà di giorno in giorno 
meno acerba ; e a lungo andare non_» 
ne fentirete più paflìone.Or dite di Slanci- 
la voftra buon* ora j elafciate il penfier 
del reltante , che non fenzamifterio vi li 
mette quella ventura per le mani . 

Ci. Anima mia . Tu fe’pur in luogo da poter 
chiaramente vedere la coftanza dell’ani- 
mo mio , la grandezza del mio dolore , 
e’1 defiderio di venir dove tu fei.Tu Ten- 
ti y che’l tuo nome m’è Tempre in bocca. 
Tu vedi, che la tua immagine mi Ila con- 
tinuamente nel cuore. TuTai,che d altri» 
che tuo , non polTo efiere , quando bene 
ad altri fia dato . ConoTci dall’altra par- 
te le tentazioni, gli obblighi, le ragioni, 
che in parte mi muovono a rompere il 
mio proponimento . Ma Te di mia vo- 
lontà in niuna parte ho mai violate le 
leggi dell’amore , non ti Tdegnare , che 
ora s forzatamente io adempia quelle del- 
l’amicizia . Demetrio cordialifiìmo no- 
ftro amico , fedeliflimo miniftro degl* 
amor noftri , mi coftringe a legarmi con 
un’altra donna : per quello io da te non 
mi difcioglio . L’animo mio Tarà Tempre 
tuo . Il corpo , che tuo più non può el- 
fere, -vendo per neceflìtà dell’amico . Se 
io Ton fedele a te , piacciati , che non fìa 
ingrato a lui. Ma pochi io. quella omeri» 
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; faranno { miei giorni : quelli pochi„con- 
; tentati, ch’io gli fpenda a beneficio d’un 
tanto noftro amorevole . E perchè io 
efca dell’affanno , ch'io fento a non effer 
teco , o a te mi Richiama , o potendo , in 

J jualche parte mi confola. Andate, Mef- 
er Demetrio , e fate di me quel che vi. 
pare ; ch’io fon già vinto dali’obbligo , 
che vi tengo . 

De. Accetto , che per l’obbligo lo facciate, 
non potendo perfuadèrvelo per altra_* 
via : maio ve ne gravo per l’utile e con- 
- . tento voltro, più che per mio . 

Gì. Altro contento nonci arò mai , chela 
fatisfazion voilra , e la fperauzadi aver- 
ne predo a morire . 

De. A quelli rifchi di morte vi poteflì io 
mettere ogni giorno . 

Ba. Guata rifichi, che fon quelli ! Collui en- 
tra in un mar di felicità , e Io chiama_* 
andare a morire.Quella mi par quella del 
Giucca , che fi mangiò un alberello di 
noci conze per attofficarfi . 

De. Or, Barbagrigia, non accade, che voi di- 
ciate quella mala contentezza a Madon- 
na Argentina : egli è difpollo fino a or» 
tanto, che balla. Andate a darle la parola, 
e donatele quello gioiello da parte fua, e 
quella fera le metteremo l’anello . 

Ba. Altro ch’anello bifogna metterle. Vo- 
glio , che gli facciamo incarnar quella 
fera medefima . 

De. Fate che la vedova fia a ordine , che li 
farò fare ogni cofa . 

Ba. Le donne fono a ordine fempre. Or io vi 
dico il prò ; e voglio ire a dirle ancora 
a lei . 


Non 
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Sa. Non già prima di me ; che la mancia vo- 
glio io . Io la veggio alla finelìra con h 
ferva . 

2S£«.Che c’è, Satiro ì 

Sa. Nozze, nozze. 

2S Ju. Vien $u,viensu. 

SCENA II. 

Mar abeo , N luta. 

Ma. C * Mi par già , che’I boja mi pelli in sa 
J_j lefpalle; perché io truovo con ef- 
fetto , che l’Agatina ha parlato con la 
Nuta per un pertugio dietro al forno: mi 
fi fa mill’anni difaper quel che Pilucca 
ha cavato da lei . Ma eccola, che efte di 
cafa , non voglio che mi vegga . 

Tu t’appiatti , ah gaglioffaccio ì Mara- 
beo, padrona: non vuol venire Marabeo. 

Ma. O che’l diavolo ti llrangoli , ftregaccia . 

Ha. Va su , che la padrona ti domanda ; pre- 
tto ,che bifogna prò veder per le nozze. 

Ma. Come nozze i 

l'fv. Nozze sr. 

71 a. Di chi ? 

Della padrona : di chi vuoi che fieno I 

Ma. Che la padrona è rimaritata ì 

?Ìy. Sr, si, rimaritata . 

Ma. Rimaritata la padrona 1 oh, quella farà 
l’altra : odi, Nuta, di grazia . 

2V(«. Vieni alla padrona , ti dico . 

Ma. Nuta mia . 

Tanto avelli tu fiato . 

Ma. Odi. 

3V». Non mi toccare. 

Ma. Uh,ferpentofa. Lattati almanco parlare: 

che 
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che nozze fon quelle ? 
l^u. Della padrona , non l'hai intefo ? 

Ma. Con chi , ben mio ? 

Col marito , con Mefler Gilìppo : lo fai 
ora ? 

Ma. Come con Mefler Gifippo , che non la 
voleva ? 

Bafta , che la vuole adeflo . Va su , che 
s’hanno a far le nozze quella fera. 

Ma. Come quella fera ? 
l^re. Perchè ? ti fconcia le tue forfè con l’A- 
gatina ? 

Ma. Che gattina ? 

Ancora lo nieghi, fagnonacciornon l'ho 
io veduta? non l’ho parlato? non ha ella 
fcritto al Governatore ogni cofa ì 
Ma. Il Governatore lo sa dunque ? 

2^h. Lo faprà , quando li darò quella polizza. 
Ma. Nuta mia , tu farai cagion di farmi mal 
capitare • 

N». E che cerco io altro ? 

Ma. Vedi , che non faremo piti quella piace- 
volezza inlieme. 

7^u. Oh, mi curo affai de' fatti tuoi. 

Ma. So ben, che,poichè Pilucca è tornato, tu 
non illimi più me . 

Nè te, nè lui, nè nefs uno :tutti liete d’un^ 
buccia voi altri uomini . 

Ma. Dunque gli hai tutti provati . Odi : vo- 
glio , che quella nòtte facciamo nozze 
ancora noi. 

9^u. In Corte Savella le farai tu , poltron- 
cine . 

Ma. Ah , Nuta mia, perchè tanto male ? Ha a 
udire, inoltrami un poco quelta polizza. 
Jty. Madonna, io vengo , io vengo. 


SC E- 
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SCENA III. 


Mar abeo , Tilucca . 

.• > . . • s , 

K;. T A neve fi ftrugge, c io fronzolo fi 
JLi leu opre . Il Governatore fapri la 
Violenza, ch'io faccio a cortei; e la_» 
padrona fi rimarita : tra le forche e la 
povertà fon condotto. Oh, ecco Pilucca. 
Ben che facefti con la Nutai 

Vi. Che vuoi, ch’io abbia fatto ? ci fono al- 
tre faccende , thè le tue : co'pollajuoli , 
co particcieri , co’ cuochi bifogna ne- 
goziare . 

Ma. Nozze , ah , Pilucca ? 

Ti. Banchetta, ch'importa, piccioni, pavoni, 

fufo afpendere. 

Ma. Pilucca , queft'altra ruina non afpetta- 
va io , che ci venifle addolfo, di ouefte., 
nozze . 

TK Guata ruina da riempierla borfa,e’l cor- 
po per parecchi dì ! 

Ma. Mal prò ci farà , ti so dire . 

Ti. Perchè ì 

Ma. Perchè per noi fi fa , che la padrona fia 
innamorata, e non maritata. Ora che 
ftara col capo a bottega, come potremo 
noi più rufpare ? e , fe’l marito ha floc- 
co , dove ci troviamo noi del rufpato ì 

Ti. Non penfiamo al male prima che venga: 
godiamoci quelle nozze ; di poi qualche 
cofa.farà . 

Ma. Innanzi che veng3 , bifogna penfarci . 
Quello vivere alla carlona fa per quei, 
che vanno per la via dritta : perchè a 
uomo dabbene avanza della metà delfuo 
Gli Straccioni . D cer- 
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cervello; «a a un trillo non balla anche 
tutto.Oimè,mi pareva d'aver ferrati tut- 
ti i palli a collei , che non lì rimaritale : 
quanti partiti le fon venuti innanzi, tut- 
ti l’ho guaiti . Solo del l'amo r di coltui 
la teneva accefa ; perchè fapevo , che 
egli n’era alienjfiìmo . Ora quella fubita 
mutazione non so donde 11 proceda . 

•pi. Tant’è , la cofa è fatta . 

Ma. Fatta ! alla fè non farà . 

'Pi, Come non farà , che s’è data la fede ! il 
marito l’ha mandata a prcfentare , ed io 
vengo per te, che prepari la cena e l’al- 
tre cofe , che voglion far nozze quella 
fera medefima . 

Ma. Quella fera ! ben ben , la mina è con- 
dotta al fuoco : alla contrammina > Pi- 
lucca. 

Ti. Non c’è tempo . 

Ma. Bifogna fupplir con l’ingegno . Attra- 
verliamoci in qualche modo ; commet- 
• tiamo del male: diciamone al marito del- 
la moglie , alla moglie del marito : fin- 
giamo qualche innamoramento , Qualche 
adulterio di uno di loro ; qualche mal 

" fnncefe di tutti due . Impediamo, allun- 
ghiamo la cofa almeno per quella fera : 
di poi qualche diavolo c'entrerà . 

Ti. Guarda, che non entri nel catino, Mara- 

Ma. Non dubitar, Pilucca, ch’io cerco di fpa- 
recchiare il letto , e non la tavola . 

Ti. Oh, così sì: facciali la cena, e disfacciali 
ogni cofa. 

Ma. Intanto non perdiamo l’occafione.Vedi 
colà quei due , che volgono il canto I 
quel maggior è lo fpofo • 

Quella 
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Ti. Quelli è Mefler Gifippo ì 

Ma. Sì è . 

•pi; Oh, e quell'altro è Demetrio.' 

“Ma. Chi Demetrio ì 

•pi. E quelli , con chi fono fcampato di ga- 
lea venuto a Roma . 

Ma. Che colà ha da far coftui con effo ì 

Pi. Che so io? fono Levantini , e fi debbono 
eflere amici . 

Ma, E quella conofcenza ci torna a propoli- 
to : fai quello, ch’io penfo ora ì che noi 
facciamo zufolar nell’orecchio a quello 
Demetrio , che la vedova è pregna . 

Ti. Ed è una bella penfata . 

Ma. Tu fai , che in quelle ogni ombra fà fo- 
fpetto , e ogni poco di rifcontro , che 
fe n’abbia , fi crede affatto . 

Ti. Sì bene • 

Ma. Egli non dee conofcere in Roma altri 
che te . 

Ti. Neflim altro : nè manco può fapere, che 
io conofca Gifippo . 

Ma. Tanto meglio . Collui certo fene viene 

* alla volta tua . 

Ti. Ed io te lo confètto. 

Ma. Sa’chi farà buono a far creder » che ita 
pregna ? Maftro Cerbone . 

Ti. E ad impregnarla farà anche buono . 

Ma. Faremo, che gliene dica in un certo mo- 
do in carità . 

Ti. Mefler sì : e lo gliene confermerò in 
fegreto.Tntanto non bifogna perder tem- 
po per la prowifione del banchetto . 

Ma. F acciaino così dunque . Io piglierò l'af- 
funto della cena , e tu truova Maftro 
Cerbone , e ordina quello panione a 
Demetrio . Di poi civettali tanto din- 
D * torno. 
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torno, che vi fi cali. - 

Vi. E forfè che non io faprò fere ! 

S C E N A I V. 

"Marabco , dulia , Lifpa , Fuligatto 

Ma. H,ecco qui Ciullo a tempo . To su 
V-/ la cella , vien meco , chiama due 
altri furbi , che t’ajutino a portar della 
roba. 

da. Lifpa, Fuligatto, za, za. 

Fu. O Marabeo , vedi colà nel Palazzo un, 
che ti domanda . 

Ma. Chi farà codili ? 

Fi. Vedi che t'accenna. ~ 

Ma. E veltitoalla marinarefca . Quello è og- 
gi un grande influUo di galeotti . Mi par 
cosi il padrone : diavolo , che fia def- 
fo.Afpettatemi voi qui, finché io torno, 

• Ciu, Non ci partiremo di qua. 

SCENA V. 

- «•; • 

Ciullo , Fuligatto , Lifpa , 
Mirandola . 

Ctu. T Ntanto diamoci piacere, alle mani. 

Fu. 1 Si , si ; a gilè , a gilè . 

Ciu. Fuora le sfogliate : la cella qui nel mez-* 
zo: qua Fuligatto: qua Lifpa . Alza , per* 
chi dee fare. 

Li. Oh, ecco il Mirandola , che vien di qua, 

"’l Di grazia facciamo una burla prima a luì, 
per metterlo alle mani con gli Strac- 
cioni. 

Ciu, Come così? 

Gli 
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Lt, GII Straccioni piatiscono quelle gioje * 
che voi Sapete , co* Grimaldi > e quella 
fera n’aSpettano la Sentenza in favore ; 
i Suoi avverfari > per aggirarli , m'hanno 
dato due giulii, perchè facciamo credere 
al Mirandola , che quelle gioje , che do» 
mandano a loro } fono certe che furon 
rubate a lui . 

Cìu, Si, si, facciamolo . 

Fu. Facciamolo . 

t;‘, Fuligatto, fermati qui tu dunque , e mo- 
Ara di Sentire Spiriti di quefta cantinato 
andrò giii , e fìngerò d’elfer il Suo Mala- 
ticcia. £ tu,Ciullo, va,conduci il Miran- 
dola in qua. 

Cìu, Mirandola, non Senti quanti Mammaluc- 
chi Sono per quelle cantine • . 

Lì. O Mirandola . 

Fu. Odi , che ti chiamano ; * 

Li. O Mirandola . 

“Mi. Chi Se' tu, che mi chiami 1 

Li. SonMalariccia. 

Mi. Che vuoi tu ì 

Li. Rivelarti un Segreto. 

Mi. Che Segreto ? 

Li. Non ti ricordi, che il Gran Turco ti fcrif- 
fe una volta di mandarti una certa quan- 
tità di gioje, che furon poi tanti retri! 

Mi. Me ne ricordo . 

Li. Conofci tu gli Straccioni? 

Mi. Sì conoSco. 

Li. Oh, effi te l’hanno rubate. 

Mi. O beccacci , ladri ! e come ? 

Li. Son conciatori di gioje : e per quello, ca-’ 
citando alle lor mani , le contraffecero: 
le contraffatte vennero a te , e le buone 
rimafero a loro . 

~ D 3 
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Mi. E che n’hanno fatto? 

Li. L’hanno vendute a San Giorgio di Geno- 
va ; e però domandano ora li trecento-, 
mila ducati a’ Grimaldi. 

Mi. O furfantoni , fi vogliono riveftir del 

' mio , ah ! 

Li. Da parte del Gran Turco ti dico, che tu 
fiaggifca quelli danari, in mano de’ Gri- 
maldi , e che ne facci tante genti per la 
imprefa . 

Mi. Bifogna prima far genti,per cavarli loro 
delle mani . 

Li. Io fon qui per quello , e per dar princi- 
pio all’imprefa . 

Mi. Con quante migliaia ? 

Li. Con millanta mila . 

Mi. Che difegno è’1 voftro ? 

Li. Metter monti mari dentro da Roma 

Mi. Perchè fare i 

Li. Per elfer a cavaliero a Cartel Sant’An- 
gelo. . • 

Mi. O che’l canchero vi mangi : voi comin- 
cerete pure a ’ntenderla . Mettetevi an- 
che di fopra il C'olifeo e la Rotonda per 
gabbioni da piantare artiglierie ; e per 
cannoni conducetevi le colonne di 
Trajano , e d’Antonino . 

Li. E le guglie . 

Mi. Di quella di San Pietro fatene un Ariete, 
e dell’altre fervitevene per ferri da paf- 
fatori , e degli archi . delle Terme fate 
baleftre a panca . 

Li. Faraflì. 

Mi, E che afpetta quel poltron del Turco , 
che non viene ? 

Li. Afpetta , che noi facciamo quello cava- 
ljcro , e che i pali s’auzzino . 
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Perchè non invia gli Giannizzeri intan- 
to ? 

L'ha fatto : e già n’ha meffo una parte . 
E dove fono i 

In Cancelleria , per toccar danari. 

E che s’ha da fare ? 

Incornarti Imperadore . 

Di che ì 

DiTeltaccio. ^ 

E della Trebifonda ? 

E della Trebifonda . 

Che legno me ne dai ì 
Per Teltaccio quella mitra ; e per Tre- 
bifonda queft’altre infegne . 

Quelle mi pajono feope a me . 

No , no , lono quei fafei > che ufavano 
i Confoli Romani . 

LaPiccardìa non confina con Tettac- 
elo? . .. 

Sì confina: ma di quella t’mveftira il 
Conte di Bojona . 

Dammene l’infegna . 

Ecco 1 

Che cofa è quella ? un capeftro . 

No > una collana . . 

Oh, non mi doverò pii» morir di fame. 
No, fe cotella collana fa il debito fuo . 
Or follecitate dalla banda di Levante 
ch’io di qua fono a ordine . 

Gli Straccioni averanno la fentenza que- 
ìla fera : ricordati di fequeltrar quei da- 
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Mi. Me gli daranno ora profumati . 
Ciu. ) 

Fu. ) Tarantara , Tarantara,tif , taf. 
Li. ) 
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SCENA PRIMA. 

! Pilucca , Satiro , 'Demetrio . 

Tu >f Arabeo non comparifce ancorai 
XVI con quella provvilìone : farebbe 
ben bella, che,jftr empiere il corpo della 
padrona , mi perderti l’empitura del mio. 
Ma ecco di qua Demetrio : lo voglio 
afpettare , per chiarirmi ,fe’l buon Ger- 
bone m’ha fervito di piantarli quella.» 
carota ; e fe non forte bene entrataglie- 
ne darò una calcatella gentilmente. 

Sa. Cacafevo ! Va piglia moglie a Roma tu! 

Ti. Ma , fe gliel'ha piantata . 

De. Vedova già fette anni , ed è pregna ! 

Sa. Fatemi quello latino in volgare . 

De. Satiro, io dubito , che quello non lìa uno 
ftratagemma perdiftornar quello paren- 
tado : a crederlo fenza rifcontro, faremo 
corrività rifcontrarlo non avemo tempo, 
fe le nozze non s'indugiano : indugiarle 
fenza Gilippo non portiamo . Se diciamo 
quella cola a lui, raffliggemo, e lo dilto- 
gliamo da quella ventura affatto , quan- 
do non forte vero.Seè vero,e non gliene 
diciamo ,e le nozze lì facciano, lo man- 
diamo al macello , e lo disonoriamo 

1 >er fempre . Che faremo , Satiro ì noi 
'avemo meffo in quello laberinto , e noi 
ne l’avemo a cavare. 

Sa. ' Non diciamo , fe vi pare» a lui della pre- 
gnezzaj e domandiamo danoi l'indugio 
delle nozze per quella fera . Di poi , di 

cofa 
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cofa nafce cofa. Io andrò tanto bilican- 
do , che me ne chiarirò ben io . 

De. Quello farebbe il tratto , fe ti baltalTc-» 
l’animo di ottenerlo . 

Sa. Ci proverò . Dirò, che non fiamo a ordi- 
ne : fingerò , che fi fcnta male . 

De. Intanto ecco qui Pilucca appunto . Va 
procura tu di trattener le nozzsje io ve- 
drò di fcavar qualche cofa da coltui , 

Ti. Buono ! fi viene a’nfilzare da se ftelìò . 

SCENA II. 

Demetrio , Tilucca . 

De. k Ddio , Pilucca. 

Ti. f\ O Melfer Demetrio , avete trovato 
quel voftro amico? 

De. Non ancora.Che non m’ajuti a cercarlo? 

Ti. Ho troppo da fare . 

De. E che faccende fon tue ì 

Ti. Nozze . 

De. Che hai prefo moglie ? 

Ti. No , la padrona ha prefo marito . 

De. Sarebbe mai quella, che fi marita con un 
certo Greco ì . 

Ti. Che già la conofcete ? 

De. No; ma n'bo intcfo parlar qui da certi • 

Ti. Che ne dicevano i 

De. Ch’ò bella . 

Ti. Bellilfim3. 

De. Ricca. 

Ti. Ricchi fiima. 

De. Buona roba . , 

Ti. Boniflima. 

De. Buona compagna.’ 

Ti. Etant’oltre. 
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E anche pregna : ch’è un altro preterea. 

Ti. Pregna 1 

E cosi alquanto . 

Ti. Capperi ! Quello ò pur troppo : e lì dice 
ch'è pregna? 

De.. E fi sa , ch’è peggio . 

Ti» O diavolo : le diceva ben io , che non fi 
lafciafiè bazzicare intorno quel Prin- 
cipe . 

De. Principelfa, ah!oh,fe quello Tuo fpofo lo 
sa, come pafiérà la cola ? 

Ti. Se non lo sa per tutt’ oggi, è fatto il bec- 
co all'oca . 

De. E come tornerà il conto de’ meli poi ? 

Ti. Oh,lta bene in quanto a quefto.I figliuoli 
li fanno per l'ordinario , cosi diYette , 
come di nove ; e all’ufanza d’oggi , di 
più , e di meno , fecondochè bifogna • 

De. Notate verba . 


Ti. 

De. 

Ti. 

De. 

Ti. 

De. 

Ti. 


De. 

Ti. 

De. 

Ti. 

De. 

Ti. 

De. 


Ma vedete, Meffer Demetrio, zoccoli . 

Si , sì , brache. 

State cheto , e balla . 

Ecco Melfer Gifippo , che vien di qua ì 
Addio , Pilucca . 

Oh , quelli è lo fpofo ! Voi lo conofcete 
dunque . 

E non importa . 

Oh, che no io detto! Ila pur a veder, che 
farà fuo amico: udite, Melfer Demetrio $ 
io burlava con voi , ben fapete , 

E io lo credo bene. 

Non è pregna, davvero . 

Cosi prelto ha partorito 1 
Udite. 

Balta , vatti con dio . 

Di grazia. 

Taci , ch’io taccio • 


SCE- 
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"SCENA III. 

Gifippo j Demetrio , Giovanni , Batti fla , 
Straccioni . 

G/V. T N fomma , quello giudice ha un capo 
J. tanto fodo, che la ragione non ci può 
entrare . 

Ba. E l'ollinazione non ne può ufcire . 

Gio. Sì per Dio. 

Ba. Orsù , lafciamo , che a quello articolo 
rimedii il procuratore:andiamo noi a tro- 
var quello da Scio . 

do. Certo colui sa qualche cofa della Gal- 
letta . 

Ba. Oh vedetelo là : chi è colui , ch’èfeco ì 

Gio. Non lo conofco . I 

Ba. Non difs'egli,che fperava di trovar Tin- 
daro in Roma ? farebbe mai quello i 

Gio. Non lo potemo conofcer di villa ; per- 
chè quando partimmo di là , era molto 
giovinetto. Ma, per Dio, che mi par 
che fomigli il padre . 

Ba. Madefsì , che li fomiglia . 

Gio. Oh , io riconofco adeffo quel fervidore . 

Ba. Oh, quelli è Satiro , 

Gio. Qpelli è Satiro . 

Ba. E Tindaro certo # 

Gio. E Tindaro 2 o can traditore . 

Ba. Afpettate , chiariamoci prima , fe G in- 
ietta è in Roma . 

Gio. O figliuola mia . 

Ba. Ritiriamoci in quello canto , che qual- 
che cofa ne fpilleremo . 

Df, Meffer Tindaro, Melfer Giiippo cioè:pur 
mi vien detto Tindaro . 

Non 
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Gì. Non importa , quando fiamo da noi. 

De. II mal'è , che fe non me ne diftolgo , mi 
verrà detto altrove . : . 

Gìo. Oribaldo , s’ha mutato il nome. 

ha. A tempo gli è venuto detto. 

De. Come liete a ordine per le nozze ? 

Gi. Come Dio vuole . 

De. Udite . Confiderato ogni cola, mi fon ri- 
foluto , che non li a bene a farle quella 
fera . 

Gi. Si potette a non farle mai . 

De. Oh, quello no. Ma pigliar per moglie una 
gentildonna Romana, e menarla così alla 
sfuggita, non mi par, che palli con mol- 
to onor nollro , nè fuo. 

Gìo. Moglie una gentildonna Romana ! oimè 
quella non può effer Giuletta . 

Bo. Tacete . 

De. Bifognerebbe , che la vedova fi conten- 
tale di diiferir quelle nozze. 

Gìo. Una vedova ha prefo ! 

De. Che faremo ì 

Gì. Voi avete fatto ogni cofa fin qui , fate 
anche il rellante . 

De. Governatevi dunque , come io vi dirò . 
Io ho mandato a dire , che voi liete in- 
difpolto : andatevene in cafa , e fatene 
le ville . Del reitc , iafciatene la cura_» 
a me . 

Gìo. O traditori ! e dove hanno lafciatO"la 
Giuletta ì 

Da. Andiamo ora a parlar con elfi . 

De. O fermatevi, Melfer Gilippo, che ci bifo- 
gn era render conto della Giuletta . 

Gì. A chi? 

De. AI padre , e al zio . 

Gi. Dove fono ì 
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De. Eccoli*; e non li polliamo piti fuggire. 

Gì. Pazienzia. Appettiamoli dunque : fon 
quelli ? 

De. Quelli . 

Gì. Oimè , fono in tanta mìferia ! 

Gio. Miferi ci avete fatti voi . 

Gì. Meffer Giovanni , io . v 

Gio. Voi ah: voi avete fatto quel che v*è par- 
fo . Dove è la mia figliuola I 
Ba. Nonrifpondete? 

Gio. Dove l'avete lafciata ì 
Ba. Che n’avete fatto ? 

Gio. Non lo volete dire ? 

Gi. Me (Ter Demetrio * 

De. Orsù , che ne parleremo poi. 

Gio. Come poi i Quando ve ne farete andati 
condio ì 

Ba. Ditelo, ch’all’ultimo farà pur voflra, 

Gio. Come f>»a, che n’ha prefa un'altra) 

Gi. Oimè . 

De. Udite , Leviamoci un poco di itrada» 

Ba. Che ì volete appiattarvi/ 

Gio. Dove è Giuletta i 
Gi. O Giuletta . 

Ba. E morta forfè ? 

Gi. Oimè , oimè , 

Gio. E morta mia figliuola. O traditore, af- 
fafiino . Non t’è badato averla rubata , 
che l’hai fatta morire, per pigliare un'al. 
tra moglie . Violenza , adulterio, aflaflì- 
nio , Troverò io giuftizia , giuftizia . 

De. Non gridate, Mefièr Giovanni, che Mef- 
ftr Tindaro non ha peccato in altro, che 
in troppo amore verfo voftra figliuola. 
Gio. E pero non ha potuto ripigliare un’altra 
moglie . 

Ba. Non iftiamo qui a far una uccellaia in ful- 
• Gli Straccioni . È la 
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*°la Strada. Andiamo al Governatore » 

Ci Oh , dove fono io condotto ! 

Pc. Mefier Gifippo,Dio ci ajuterà. Di grazia 
andatevene a cafa; ch’io voglio afpettar 
qui Satiro , 

SCENA IV. 

Demetrio , Barbogrigio , "Pilucca, 

De. /~\ Che confusione, o che difperazlone, 
t, J o che ruina è quefta ! Quella mo- 
glie , ch’egli voleva , è morta : quella , 
che vuole ora lui , è pregna. Di quella, 
fe noi ce n’andiamo , fi terrà per certo , 
che l’abbiamo fatto mal capitare; fe Stia- 
mo , n’avemo a render conto con altro , 
che con parole . Di quefta , è necelfario, 
o che’l parentado vadia innanzi , o che 
fiamo ammazzati da’fuoi . Dall’un canto 
infamia e prigionia , dall’altro inimici- 
zia e corna . Se io dico a Giiippo della 
pregnezza, lo metto in fuga, e lo ruino: 
Se non lo dico , Io tradifeo, e lo vitupe- 
ro: che partito ho da pigliare ì Ecco qui 
Jiarbagrigia , E che si , che la vedova_» 
non ci vorrà manco dar tempo da pen- 

farvi ? , . . 

Ti. Voglio feguitar Barbagrigia , per ìlpiar 
quel che rifolve di queste nozze . ; 

Ba. Va , va , furia di donna , vedova e inna- 
* morata, è come dire fuoco di falnitro, di 
carbone , e di zolfo : o fe quefte nozze 
non fi fanno quefta fera , il mondo ha da 
ritornar in Caos. 

De. To queft’altro ! le trenta para fi fono 
fcatenatroggi per noi , ^ 
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Vi. E per noi le Jerarchie fi fono aperte. 
ha . O che diavolo di brigate fono quelle ! it 
jfoglion dir Grechi falati ; ma colloro mi " 
pajono a me . Vogliono , e non fi rifol- 
vono : promettono, e fi disdicono. Gli 
facciamo fignori , e gli abbiamo anche a 
pregare.In Fatto le venture corrono die- 
tro a cfti le fugge . 

De. Che c’è , Barbagrigia ? 

ha. Tutto il mal del mondo. Che bajefon 

? uelte , che andate facendo i Dove è lo 
polo ì 

De. Si fente male 

Ba. Che male! male Ha quella gentildonna* 
ch’è difperata , e male arrivata per amor 
fuo . Bifogna cavar le mani di quelle.» 
nozze . 

De. Non c’è ordine quella fera . 

Ba. O quella si > che farebbe troppo grande 
fcandolo . 

De. O che fcandolo! Volete, che un ammala- 
to faccia nozze ? 

Ba. E voi volete vituperar quella gentildon- 
na ? 

De. Oche vituperio a’ndugiare un altro gior- 
no 1 

Ba. Come un altro giorno ? che s’è fatta la 
provifione :fi fono invitati i parenti : la 
fama è ita per tutta Roma : la cafa è pie- 
na di donne : e la fella è già cominciata. 
De. Non so io : a me pare, che quel, che non 
fi può , non s’abbia a volere ; e che uno 
accidente non fi debbia ripigliar per in- 
giuria . 

Ba. In quello cafo bifogna sforzarli; e, dove 
corre l’onore, avete a fapere, che quelli 
Romanefchi fono molto fchizzinofi . Ol- 
■** E » J tre- 
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trechè qui nafce anche fofpettO , che 

S ueftafia più tolto una ritirata , che un» 
ilazione. E fé quello è , pendatela be- 
ne . Io ho impegnata la fede : io ho pre- 
fentato il giojello per voftra parte,e per 
voftra parte fi fono intimate le nozze ( 
Ora fe non fi fanno, l'ingiuria farà gran- 
de : Io fdegno delle donne £ precipito-’ 
fo ; ed ella , come fapete, è potente . Io 
vi ricordo , che voi abbiate molto ben 
l’occhio all’onor fuo e al debito vo- 
ftro . • 

De. Hafli dunque a far criminale quella cofa I 
egli fta pur male. 

Ha. Quella fera ftarà bene . Andiamo , che II 
voglio parlare . 

De. Ora fi ripofa . Andate purafcufarlo, che 
io vo per lo medico . 

Ha. A me non balta più l’animo di capitarle 
innanzi . Io me n’andrò pili tolto a far 
certe mie faccende, e tra voi ve la fpic- 
ciate . 

Pi. O che fiate benedetti ! non la potrefte_* 
governar meglio . Lo fpartimatrimonio 
non arebbe potuto fconciar quello pa- 
rentado meglio di noi . 

De. Ecco i Canali, che andarono dal Gover- 
natore . Non iitiamo qui, che potremmo 
dare ne’ mali fpiriti . 

, S C E N A V. 

Procuratore , Mirandola , .Giovanni , 
Battijla Straccioni . 

Tr0.\yf Adèfsì» che potete farlo pigliare, 
JLY1 c darvi conto di voftra figliuola . 

In 
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In Roma fi conofcono le caufe di tutto 
il mondo . Andiamo dal Governatore , 
che vi farò dare il mandato de capiendo. 

Mi. O dalla cioppa , o quel dottore . 

"Pro. Che c’è , Mirandola ? 

Mi. Non fiete voi procurator di quelli Strac- 
cioni ? 

Pro. Si fono . 

Mi. Avete a fapere , che quelle gioje , che li- 
tigano co' Grimaldi , fono mie . 

Prc.Come tue ì 

Mi. Mie fono , e l’hanno rubate z me . 

Pro. Che ne fai tu i 

Mi. Me l’ha rivelato lo fpirito di Malarie- 
eia. 

Pro.Se quello è, l’hai di buòn luogo; ma pari* 
con loro . 

Mi. Ladroni , truffatori. 

Bo. A noi , ladroni? 

Ciò. Anzi truffatori ? 

Mi. A voi sì : e rivoglio le mie gioje, o la va<- 
luta da’ Grimaldi . 

Ciò. Chi fe’ tu , che fai sì gran tagliate ! 

Mi. Sono io. Sono il Mirandola oggi , doma- 
ni farò un altro : che vi farò impiccare , 
difertoni . 

Bo. Un altro ci par tu adeffo , a dir di quelle 
baje. 

Ciò. Coltui mi par pazzo a me . 

Mi. E voi fiete trilti , e ladri . Non ho io la 
lettera del Gran Turco , dove dice di 
mandar quelle gioje a me? ed eccola qui; 
ed ecco l’inventario delle gioje. 

Bo. Ed ecco qui l’inventario noftro. 

2V0.Oh,sì,veggiamofe fono le medefime.Leg- 
gete voi il vollro , ed io leggerò quello 
del Mirandola. 

E 3 Nota 

* ' 1 
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Ba. Nota delle gioje , che per noi Giovanni 
e Battila de’ Canali li fon vendute a San 
Giorgio di Genova per ornamento della 
fuaftatua. 

Tro. Nota delle gioje, che’l Gran Turco man- 
da a donar al Mirandola per la fua inco- 
ronazione. 

Ba. In prima . Un diamante grande in punta 
d’un’oncia , accomodato per ferro della 
fua lancia . 

Tro. Un diamante in punta d’un’oncia , che 
fu il cocuzzolo deirelmetto del Taro- 
berlano . 

Ba. Due topazi ciottoli grandi , conci per 
borchie del fuo cavallo . 

Tro, Due topazi ciottoli ,ch’erano pater no- 
llri del morfo del Bucifallaflo . 

Ba. Sedici diamanti in punta , per le girelle 
degli fuoi fproni . 

Tro.Scclici diamanti in punta, che furono 
ì bitorzoli della mazza del Saladino . 

Ba. Un balafcio di due once commelfo nel 
petto dell'annatura . 

Tro.Un balafcio di due once , che fu bottone 
del brachiero di Maometto . 

Ba. Un fermaglio di rubini, lmeraldi, diaman- 
ti^ zaffiri, per pendente della donzella. 

Tro.Ucco anche quello , che fu dell’Impera- 
drice d’Osbech. 

Be. E due carbonchi, per gli occhi del drago. 

Tro. Eccoli , che furon della tella di Medula. 

Ba. Evvi la fpinella di fettanta carati . 

Tro. E la fpinella di fettanta carati . 

Ba. E’1 manico dì diafpro ì 

'Pro.E'l manico di diafpro , quel propio della 
fcimitarxa d'Enea . Oh, quelte lì raffron- 
tano tutte loro 1 

Ve- 
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Mi. Vedete^ fe quelli ghiotti me l’hanno fre- 

É ata . 

he dite voi qui ? 

Gio. Madefsr, trovati di Tobia. 

Ba. Non so quello., che fi dica coftui . 
j Mi. Lo faprete innanzi al Governatore . 

“Pro. Andiamo dunque da lui . 

Mi. Se non mi fa ragione , me la farò all’ulti- 
mo con le mani. Sefapefie quel che bol- 
le in pentola . 

ATTO IV. 

SCENA PRIMA. 

Mar abeo , "Pilucca » 

I " * ^ 

Ma. Dio , donde é ufcito oggi quello 
mio padrone ì Dubito , che quel 
traforello di Pilucca non m’abbia tradi- 
to . Egli farà venuto feco : e da lui gli 
farà fiato ordinato , che porti la certez- 
za della fua morte , per ifcoprir l’animo 
forfè della fua donna , e gli altri um ori 
della cafa : e ,fe quefio è, io ho mangia- 
• to il cacio nella trappola . Ma, Pilucca » 
t Pilucca, padrone, padrone, io farò tanto 
male , prima che ne fia fatto a me , che 
, ' Dio sa quel che farà. 

► Ti. E molto in collera: non debbe faper, che 
le .cofe vanno bene . Marabeo, la padro- 
na non arà altramente quel marito . 

Ma. N’arà un altro , che farà peggio per lei 
e per noi . 

Ti. Qual altro ì 

Ma. Me ne domandi » triftizia ì ma ricorda- 
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ti , che me n’ hai fatta una . 

Ti. Che farnetichi tu ì 

Ma. Guata vifo , che s’acconcia a negare^ ! 
Non fe’ tu venuto col padrone ? 

Ti. Con qual padrone ? 

Ma. Con quale ! col Cavalier Giordano . 

Ti. Che<iì tu ! è forfè vivo ì 

Ma. Cosi foftu morto . 

Ti. Evenuto ì . t . 

Ma. Non lo fai , boja ? 

Ti. 11 padrone è venuto ì 

Ma. Il padrone , sì . Non fe* tu venuto con 
lui l 

Ti. Nonio. 

Ma. Or balla . Tu hai voluto fcoprir le mie 
maccatelle , e io so le tue : a far , e far 
fia . 

Ti. Marabeo , io non so quello che tu ti 
gracchi io. 

Ma. Ah gaglioffetto! 

Ti. Penìa ciò che tu vuoi , ch’io nonne 
so niente . 

Ma. O tu dì le bugie , o la Fortuna fa oggi 
le bagattelle con noi. 

Ti. Ogni cofa può efier , falvo ch’io t’abbia 
ingannato . 

Ma. Tu hai pur detto, che’l padrone è mor- 
to . / 

Ti. Quello sì ; ma perchè Io credeva , non 
perché lo fapefii : e per non l’andar piìi 
"cercando. 

Ma. E con che fperanza »-<li falvàrti tornan- 
do , come è tornato ì 

Ti. Che allora non mi mancalfero delle ri- 
tortole ; come ora non me ne manche- 
ranno . Io lo dilli perchè mi fu detto 
nel tal luogo , una tal cofa , da un cota- 
le: 
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le : vatruova poi tu chi fia colui . 

Ma. Dunque tu non ne fai niente ì 

Ti. Niente . 

Ma. E non fe’ venuto feco ? 

Ti. Ben, ben: quante volte te l'ho io a dire' ? 

Ma. Io flrabilio:oh,che cofe fon queflefinor- 
ti rifufcitati , perduti ritrovati , ambe- • 
due prigioni di Mori , ambedue vengon 
di mare dopo tanti anni in un dì mede- 
fimo , e l’uno non sa dell’altro . Di qua 
fi tura , di là fi verfa . Che diavolo farà 
oggi ! 

Ti. Sicchè’l padrone è tornato ì 

Ma. Tu te n’avvederai . 

Ti. Dove è egli ? 

Ma. Incafamia. 

Ti. Come così ? 

Ma. E capitato qui nella piazza Farnefe , li- 
berato , come egli dice , dalle galee del- 
ia Religione ; non ha trovata la fua cafa: 
e , non volendo comparir così diferto , 
come è venuto , ha prefo per partito di 
entrarfene per quell’ Itra porta in cafa 
mia , finché fi rimette in ainefe . 

Ti. Il mal venuto farà egli per ognuno : sa 
della padrona che fia rimaritata? 

Ma. Sa quello, e dell’altre cofe, ch’io gli ho 
dette : ma Adorni io di te ,, Pilucca . 

Ti. Ah, Marabeo , tu hai torto. Io ci fio pur 
per la pelle ancor io . 

Ma. Or vien qua : l’avere impedito , che la 

s padrona non pigli Gifippo , nonbafla; 
che, fe quegli^ra il canchero^quefli è la 
^ pelle. Tu fai che bcftiaccia è collui* 
Tu hai portata falfamente la certezza»* 
della fua morte : io gli ho menato le ma- 
ni addolfo : e tu non te le teneili a cin- 
tola 
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tola, avanti cfie partifle : fi truova fieor- 
nato della moglie : è pazzo, arrabbiato * 
difperato: trilla la puttana, che ci fece , 
fé non ce lo leviamo dinanzi. 

Ti. lo filo di paura . 

Ma. Ed io fpirito . 

* Vi . Che faremo dunque ì 
Ma. Due vie ci fono a liberarci da Iui:l'una, 
metterlo alle mani con Gifippo ; l’altra, 
in difcordia con Madonna: per quella lo 
potremo far mal capitare ; per quella li 
daremo per un pezzo da penfare ad al- 
tro, che a noi. Io ho fino a ora incammi- 
nata l’una e l’altra. Gli ho rapporto di 
Madonna, che aveacaro, che folle mor- 
to ,• che fpafima d’efler moglie di quello 
Gifippo, e cl.e quella fera la doveva fpo- 
fare : penfa, fe’i diavolo gli è entrato 
addolTo . Contra a Gifippo l’ho avver- 
tito, ch’egli ha una bellifiìmaoccafione 
di vendicarli, eflendo tenuto per morto,* 
e non fi fapendo da perfona , che fia tor- 
nato . Quella farà , come fi dice, o che’l 
Sabato ammazzerà il Venerdì , o’I Ve- 
nerdì ammazzerà il Sabato ; o l'uno di 
elfi rellerà morto, e l’altro s’anderà con- 
dio : e faremo liberi di nuovo da tutti 
due. 

Ti. E volemo commettere tanto gran male ì 
Ma. Ruini il mondo , purché lliamo ben noi . 
Bifogna rifolverfi, o d’efler trillo affatto, 
o di non impacciarfene . 

Ti. E come gli metteremo alle mani ì 
Ma. A quello nort mancherà modo j ma s’ha 
da far prima un altro bel tratto. E forfè, 
che non farà bello ! d’un pericolo della 
vita voglio cavare un guadagno di cento 
feudi . Di 
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Ti. DI quello minerale non gli caverebbe^ 
già uno Archimifta. 

Ma. Odi come. Tenendo io quella giovane 
per forza , tu fai quel che me ne va . Il 
padron l’ha veduta : e con tutto , che Ha 
su le furie contraGi!ippo,é anchein tan- 
to amor di coilei , che la vuole a ogni 
modo , e pagarmela . Difegna ammazzar 
lui , e menar lei . E così , poiché non 
n’ho potuto far dell’olio , ne farò dell'a- 
grerto . 

Ti. Benilfimo , 

Ma. Intanto il Governatore , avendone noti- 
zia, manderebbe per lei ,e per me ; ch’è 
peggio . Imperò bifogna ilare un poco 
sfuggiafco , e levar lei di cafa . 

Ti. E dove la metteremo ì 

Ma. Mailro Cerbone è ricovero di tutti i no- 
itri contrabbandi . 

Ti. Sì , si , boniffimo. Ma, come faremo, che 
non iia veduta ì . 

M a. Stando, come tu fai, qui dirimpetto, ap- 
pelleremo il tempo , e intaneremo in 
un fubito . 

Ti. E così faremo . l 

Ma. Oh, vedi là quella beiUaccia del padrone, 
che non ha potuto aver pazienza d’afpet- 
tare in cafa, che gli apportiamo Gifippo. 
Io voglio andare a dar ordine di trabal- 
zar cortei . Va tu da lui ; e , fe Giiìppo 
ci capita , moftragliene : e fa le ville di 
favorirlo , tantoché lo conducili alla—* 
mazza ; e poi lafcialo in su le pelle. 

Ti. Così farò : ma io non m’aflìcuro d’andar» 
gli innanzi. Vedi come fifeaglia . 

Ma. Tiragli un motto dell’Agata , che’l fer- 
merai , 

SCE- 


Giordano , 'Pilucca ', 

G/<?r.Q O , che quelle nozze diventeranno 
(3 quella fera un mortoro , io . Perchè 
non io veggo io ancora , che me gli av- 
venti addotto! Io gli aprirò pur il petto ; 
li mangerò pur il cuore. 

T>i. Mi par d’aver le budella in un catino . 

G/er.Coltui moltra all’abito d’elfer de' fuoi. 

Ti. Signor no, lignor no, fon de’ voltri: non 
mi date, che fon Pilucca. 

Gior. Oh, tu vai da galeotto I 

Ti. Sono /tato in galea per amor voftro , e 
per cercar di voi. O padron, mi rallegro 
di. ... 

Gìor.V a alle forche : è ora temoo di fare ac- 
coglienze ? Love è quello fpofo ì ino- 
ltramelo preito , ch’io muojo di rabbia 
e di vergogna , a penfar che lia vivo. 

Ti. Abbiate pazienza che ci capiti . 

Gior.D ove è Marabeo ? 

Ti. E ito per trabalzar l'Agatinaper voi. 

Gior. To là , quelt’altro affanno :fono anche 
innamorato . 

Ti. O non c’è più un pericolo al mondo . 

Gior. E come è poflìbile , che In un petto pie- 
no di rabbia , e defiderofo di vendetta , 
abbia potuto aver luogo l'amore! 

Ti. Comincia a palfarli l’amore . 

Gior.G ran tiranna degli uomini è quella bel- 
lezza : bella fopra modo, e collante gio- 
vane è collei. 

Ti. Ufcito dell'orfo , entra nella pecora . 

Gior, Amor e crudeltà m’han pollo afiedio i 

Un 
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Ti. Un vcrfetto per Dio . O venga il leuto : 
un fofpiretto ci manca . 

Gior.CS Ri . 

Ti, O benilfimo . sì , che gli daremo in 
culo a Caltruccio. 

Gior . Che dì tu , Pilucca ? 

Ti. Dico.che’l nimico vi darà pretto nell’un- 
ghia, e l'amica nella brachetta. 

Gior .Tu te ne fai beffe , poltrone , ah ì 

Ti. Io dico davvero io : ella fta pur a voltra 
polla . 

Gior . Tanto llelfe a tua polla il pane . 

Ti. E pur in vollra poteltà . 

Gior . Si del corpo . 

Ti. E che vorreffe altro da lei ? 

G/or.L’animo . 

Ti. O Diavolo , che gli vogliate cavare il 
fiato ! Voletela voi morta? 

G/or. Morta l’arei , quando n’aveffi folamente 
il corpo . 

Ti. Eccoci in sull'amor Platonico. Purché 
ve ne polliate cavar le vollre voglie, che 
andate voi più cercando l 

Gior . Tu parli ora da bellia , come tu fe*. 

Ti. Avetela voi tentata ? 

Gior . Per mille vie. Ho provato di lulingarla, 
di pregarla, di prometterle , di donarle; 
ho pianto , mi fono adirato , l’ho minac- 
ciata . Che non ho fatto ? fino al Tarqui- 
nio col pugnale in mano. In fomma è di- 
fpoftiflìma di morire prima , che conferi- 
tirmi . 

Ti. Adagio : col tempo li maturano le ne- 
fpole. O padrone, vedete, vedete MelTer 
Gilippo , che palfa oltre per via Giulia . 

G/or.Qual è dello ? 

Ti. Dellidue, quelli a man dritta. Lailate 

Gli Straccioni . F pi- 

\ : 
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pigliar l’arme ancora a me ; poiché Gr- 
appo è con un altro . 

G/V.Sia pur con cento, che l’ira mia non può 
sfogarli folamente con lui . • 

pi. Io vi fon dunque d’avanzo . Orsù , non 
vi darò impaccio . Datevi dentro , ch’io 
andrò di qua per attraverfarli innanzi . 

SCENA III.. 

Pilucca t "Mar abeo , %Agatina y 
Procuratore . 

Pi. t 7 A pur là, che potrebbe toccare a te 
V di fpicciar le chiare . O ecco Mara- 
beo su la porta . 

"Ma. Pilucca , ben , che facefti ì # 

Pi. Ho niella la rabbia fra i cani . 

Ma. O lafciamojche fi traccino la pellejajtt- 
tami ora a levar coltei di cafa . 

Ti. Vcrracci fatto Senza ftrepitol 

Ma. Credo di si ; perchè il padrone l’ha dato 
una gran battaglia , ed ella, per paura 
che non ritorni di nuovo a combatterla, 
perse medefima m’ha ricerco, chela 
lievi di qua , promettendomi di venir li- 
beramente , Già Maftro Cerbone è là , 
che ci afpetta . Tendiamola qui dietro 
all’ufcio , e iti amo aTpettando , che non 
palli brigata. Tu intanto dà una Scor- 
ribanda qui intorno • Vieni , vieni a 
baffo . 

Pi. Fuori , che non c’è perfona . 

Ma, Orsù via • ..... « 

Pi. O corpo di me , quella è la bella putta ! 

Ma. Tu t’impunti . 

*Aga. Come , e che farà quello ì 
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Ma. Ah, non m’hai promeifo di venir volen- 
tieri i 

\AgoS\y fin qui, traditori. Or vegga l'aria al- 
meno la violenza , che m’è fatta . Alla 
ftrada , buone perfone , alla firada . 

Ma. Dio ci ajuti . 

^tga.M la ftrada . 

Ma. Imbavagliamola , Pilucca . 

*dga . Uh , uh , uh. 

Ti. Mugola a tua polla : in qua , in qua , ti 
dico . 

Ma. Disfatti fiamo , il procurator s*è fatto 
alla fìneflra . 

Ti. Una putta ce l’ha caricata . 

Tro.Olh , che infolenza è quella ? 

•/iga.Vh , uh , uh . 

Tro.Uove llrafcinate voi coftei È 

Ma. Tirala . # 

Ti. Spingila . 

yrtf.Non udite no:oh, quella è la brutta cofa! 
Ufcite fuori, vicini. Datemi ^la mia velie: 
la velie , olà . 

Ma. Che faremo , Pilucca ? 

Ti. Non lo so io . 

J4a. La laflprò io : menala tu Pilucca . 

Ti. Sì, ch’io voglio elfer impiccato per te . 

Ma. Io voglio fuggir via . 

Ti. Ed io via. 

SCENA IV. 

'patina , Trocuratore . 

Che aflaffinamenti , o che crudeltà 
VV fon quelle! è poffibile, che qui non 
fi truovi nò mifericordia , nè giullizia ? 
In man di Turchi ho falvato l’onore , 
F * e la 
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e la perfona mia , e ora fon sforzata , e 
martirizzata da' nollri. O Tindaromio, 
dove fé* tu ? o fapeflì tu almeno dove 
fono io . 

'Prc.Che cofa è quella , figliuola ì 

^•O Signor mio , per l’amor di Dio , noi* 
mi lafciate far sì disonelto torto . 

Tro* da chi ì 

dgo-Dz un Marabeo can mallino , che abita 
in quella cafa , dove m’ha tenuta tanti 
meli per forza: e degli ftrazi, che ha fatti 
• della mia perfona, per efpugnar» la mia 
verginità, e per venderla, nepofiono 
in parte far fede quelli ferri,e quelle bat- 
titure . 

Tro.O ghiotto da forche, in quella città , i n 
una piazza così celebre, a tempo di que- 
llo Principe , quelle foperchierie a una_, 

, vergine ! Non dubitate , figliuola mia , 
che voi liete falva : e quello trillo farà 

r Segato. 

rfga.O fignore , fepoflìbileé , conducetemi 
a piedi del Principe: e fentirete gran_> 
cofe ; perchè io fono liberata da Turchi 
per beneficio delle fue galee , e quello 
scellerato hatanto ardimento d'occupar- 
mi la libertà, che mi vien da sì gran Prin- 
cipe ; e di tenere infieme col mio corpo 
fepolta la gloria fua . 

TV#. Certo sì , che quello é cafo enorme, e 
compaflìonevole ; lattate far a me , fi- 
gliuola , che farete confolata . Entrate 
per ora in cafa di quella gentildonna Ro- 
mana i che farete , come tra* voltri me- 
defimi . Io ho data la polla a certi miei 
clientoli in cafa j voglio andar prella- 
mente a fpedirli , e tornerò Cubito , per 
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intender il cafo voftro , e per aiutar vii 
Va su tu con lei : e prega Madonna Ar- 
gentina da mia parte , che le dia ricetto, 
e che non la lafiì cavar di cafa , finché 
non le parlo . 

SCENA'V. 

'Procuratore , Mirandola , Giovanni, 
Battifta , Straccioni. 

“Pro.! Oltupifco dell’audacia de* trilli . Ve- 
JL dete cofe , che s’arrifchiano a fare , li 
può dire , in su gli occhi del Principe ; 
e d’un Principe come quello ! 

Ba. O ecco di qua il nottro procuratore . 

Tro. E fe non ho procurato oggi per voi, non 
mi chiamate più di quelto nome : io an- 
dava ora per afpettarvi in cafa . 

Ba. Avete pur ottenuto il mandato contro 
Tindaro ì 

Tro. O quello s’ebbe , e fu dato al bargello , 
che Refe guitte un pezzo fa . 

Ba. E che altro avete Fatto per noi ? 

Tre. Che più potete deliderare, che’l fin della 
voftra lite ? 

Gio. Avémo avutala fentenza in favore I 

Tro. In favore . 

Gio . O lodato fia Dio . O Metter RoffeJlo va* 
lentuomo . 

Ba. O Metter Rottello nottro : e che voleva' 
dir quel fequettro del Mirandola ? 

Trc.Che Mirandola ! Il Mirandola è un paz- 
zo : e quello inventario è fiato un arci- 
gogolo degli avverfari, per intorbidarci 
il giudicio di quella fera . Ma , eoa tutto 
che abbiamo la fentenza, quella betti* 
P } KOB 
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non vi fi fpiccherà mai dattorno , fe non 
gli facciamo qualche ftratagemma: e già 
l’ho penfato ; poiché so, che l’umor fuo 
pecca in gioje , e in ifpiriti . Vedetelo là, 
che viene alla volta voftra tutto infuria- 
to : avete qualche vetro , o qualche pe- 
tr accia da inoltrarli ? 

B<7. Ecco qui quello anellaccio. 

'Pro. O quello è’1 calo , tenete a voi, e lalfate 
dire a me : voi fecondatemi con le pa- 
role. 

Mi. Che fentenza , che fentenza ! fe ntenzia- 
te a vollro modo , che mie gioje voglio 
io per me . Se non, al corpo della crocia- 
ta, che vi voglio far mettere tutti due in 
uno llrettojo , e cavarne la quintelferi- 
za del fudiciume . * 

y™. Mirandola, v ien qua: voglio, che accor- 
diamo quella cofa . 

Mi. Datemi le mie gioje . 

"Pro . O come , fe non l’hanno l 

Mi. Datemi danari . 

Tro. Manco . 

Mi. O che accordo volete voi fare ? 

T 7 - 0 .D arvi in cambio altre gioje , o di tanto 
valore , o di maggior virtù . Vuoi tu al- 
tro , che ti farò dare l’elitropia di Calan- 
drino ? 

Mi. Che Calandrino! appena Io farei per l*a- 
nello d’Angelica . 

TVff.E quello ancora hanno . 

Mi. Quello da ire invifibile ? 

TVo.Quello . 

Mi. Oh, io gli veggo pure! 

Vro.Perchè non l’hanno in bocca , ben fai . 

Mi. Se mi date quello fon contento . 

Ba. Non ne fiamo contenti noi. 


Mo- 
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Tro.Moftrategliene di grazia . 

Gio. Eccolo . 

Mi. Datemelo un poco in mano . 

Gio. O quello no . 

Mi. Perchè ? 

Pro. Perchè te lo caccerefti in bocca, e fpa- 
.rirefti . 

Mi. Oh, s’io lo pollo avere. Tenetelo voi, e 
mettetemene così un poco fra le labbra . 

Tro.S'i di grazia , facciamo quella fperienza . 

Mi. Vedetemi? 

Tro. Oh, oh, gran cofa è quella: mezzo Miran- 
dola veggiamo , da quello in qua . 

Mi. O tu mi dai ! 

Tro . Faccio per toccare , fe tu ci fé* da quella 
banda : tu non hai pili d’un occhio; dove 
è l'altro ì 

Mi. O tu me lo cavi! 

•Prp - A quello modo ti tocco , e non ti veggo. 

Mi. Non vedrò io te , fe tu fai così . 

Tré.Deh , mettetegli tutto il dito in bocca: 
veggiamo, fe fparifce tutto . Deh, sì,non 
dubitate: oh, oh, non ti veggo niente . 

Mi. Uh , uh. 

Gio. Ah non illrignere, Mirandola : tu mordi, 
oi, oi. . 

Tro . O Mirandola traditore . Tien forte , non 
te lo lafciar torre . _ t 

G/o.Oimè , che mi taglia il dito , oi , 01. 

Ba. Te l’ha tolto? 

Gio. Oimè il dito . 

Bo. Oimè l'anello. 

Mi. Vi ci colli pure , callroni . . . , , 

Tro. O che tradimento è quello , Mirandola ? 

Mi. Andate alle birbe ancora voi : è ventura 
da lalfarla andar quella ? 

Ba. O Mirandola. 

/ Mi- 
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Gio. Mirandola. 

Mi. Sì venitemi dietro : or che fono invifibi- 
le , tutto il mondo è mio . 

Gio. Di qua , di là . 

Ba. Di la , di qua . 

Mi. Sì , cercatemi a voftra polla . 

Pro. Ah ,ah , ah , Tene va via : ah , ah, ah, la 
lite è finita: ci avemo levato quello paz- 
zo dattorno : e a lui pard’efler felice . 

Bo. Felicilfimi faremo noi , mercé voftra , fe 
avendo ricuperato la roba , non aveflì- 
mo perdute le carni * 

Pro . Ben , quanto a voftra figliuola ,io non le 
pollo render la vita ; ma farò ben , che 
quello Gifippo vi dia conto della fua_» 
morte. Andate voi afollecitare l’efe- 
cuzione del mandato , ch'io voglio elTer 
qui da Madonna Argentina per un cafo 
d’importanza . 

ATTO V. 

SCENA PRIMA. 

% 

Barbagrigia , Argentina .’ 

***• 1 O credo , che gran tempo fa non fia 
X avvenuta la più ftrana cofa di quella; 
La povera comare debb’elfer difperata : 
voglio ire a confolarla , e levarla di ca- 
fa ; che quella beftia del Cavaliere non 
le faccia difpiacere. O velia in sulla por- 
ta , che debba aver licenziato le donne. 
Comare, a ogni cofa 6 rimedio , Hate pur 
allegra . 

*Ar . Allegra , ah ? fe non mi gitto in fiume ; 
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non laverò mai quella vergogna , che_» 
m’ha fatta oggi Gilippo . 

Ba. Tutto è /lato per Io meglio: felecofe 
andavano più avanti, era maggior difor- 
dine ; poi ché’l compare è tornato . 

A r. Chi compare ì 

Ba. Il compare Cavaliere ; non Io fapete an- 
cora ì 

*Ar. Giordano mio marito è tornato ì 

Ba. Tornato . 

•Ar. Oimè , oimè . Non è dunque morto ? 

Ba. Morto, ah! Un morto , che voleva far 
morir altri. 

Ar. O che mi dite voi ! 

Ba. Pur adelfo ha voluto ammazzare Gifip- 
po . 

Ar. E donde è ufcito così oggi coltui ? 

Ba. Quello non gli ho io domandato ; per- 
chè ora è, in Sulle furie : ma, mentre-» 
era alle mani con Gilìppo , e che Gilip- 

f o era per ammazzar lui, è fopraggiunta 
a guardia del Papa , che gli ha fpartiti j 
e non so poi dove lì fieno andati . 

'•Ar. O Dio , in che pericolo, e in che vergo- 
gna fono io ! Quanto tempo l’ho afpet- 
tato , quanto l’ho fatto cercare , quanti 
rincontri ho avuti della fua morte, e non- 
dimeno Tempre fono andata a rilento di 
rimaritarmi . E ora , per la certezza che 
• n'ha portata Pilucca , non mi fono pri- 
ma rimaritata, che’l marito ch’io ho 
prefo, non mi vuole, e quel ch’era mor- 
to , è rifufcitato . Dianzi era vedova, 
e ora fon maritata a due , e di nelfun di 
eflì fon moglie. Che nuova e non pm 
udita disgrazia è quella mia ! 

Ba. Dio v'ajuterà , Madonna . Ma, finché il 

• Ci- 
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Cavaliere è in collera, non voglio » che 
voi ftiate qui . Venite meco, che ftarete 

, il meglio , che fi può , con la Polirà co- 
mare . 

Ar. Quello non farò io , ch’io non ho fatto 
cola , ch’io debba temer di lui . E in 
quello cafo mi dà noja più la vergogna , 
che la colpa. 

Ba. Se quello è , non dubitate : ritornateve- 
ne in cafa , ch’io voglio llar a vedere 
quel che fiegue, 

SCENA IL 

Deiaetrio , Barbagrigia , ,Gifippo , 
Satiro . 

De. O lamo Itati a rifehio d’effer ammazza- 
li ti j e ora corriamo pericolo d’efler 
prelhleviamoci di qui, che i Canali non cl 
facciano metter le mani addofio . O ecco 
qui Barbagrigia . 

Ba. O Melfer Gifippo, liete voi ferito I 

Gi. M efler no . 

Ba. E voi , Melfer Demetrio ? 

De. Manco . 

Ba. Ringraziato fia Dio. O quello è un Cafo» 
che non s’udi maipiù . 

Gi. Chi è collui,che v’na voluto ammazzare? 

Ba. ( Un morto . 

De. Guata morti, che s’ufano in quello paefe! 

Ba. Quelli è’1 marito della voltra moglie . 

De. Buono , marito della moglie d’un altro ! 

Ba. Il marito della vedova , voglio dire . 

De. To là, vedove maritate! 

Gi. Mi fate rider , che non n’ho voglia . 

Ba. Avete ragione : ho detto di gran pafle- 

rotti» 
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lotti, che non me ne fono avveduto. Lo 
dirò meglio . Quello é il Cavalier Gior- 
dano morto . 

De. Idelt vivo . 

Ba. Ch’ora marito . 

De. Ch’è marito . 

Ba. Di Madonna Argentina, ch’era vedova . 

De. Ch'era maritata . 

Ba. A voi. 

De. A lui . 

Ba. E ora di chi è ? fua , voftra , di tutti due, 
di nefluno. Come va quella cofa? Io non 
la so dire , perché non la’ntendo; e llra- 
parlo , perchè /traveggo . 

De. Ballai che t’intendiamo . Quello è il fuo 
marito, che lì teneva per morto, ed è vi- 
vo : è tornato , ha trovato , che Gilìppo 
li volea tor la moglie , e ha voluto tor 
la vita a lui. 

Ba. Mefler sì. Infra tutti l’avemo ftrigata con 
le parole ; ma come la litigheremo co' 
fatti ì 

De, Ecco Satiro, che viene tutto fpaventato: 
debbe aver intefo l’alìalto, che ci ha fat- 
to ilCavagliere . Non dubitar , Satiro , 
che non avemo male. 

Sa. O Dio , che cofa è quella ì i morti rifu- 
feitano . 

De. Che pili ì lo faremo morire un'altra vol- 
ta davvero . 

Sa. Chi volete far morire ì 

De. Non dì tu del Cavalier Giordano , che è 
rifufeitatoi 

Sa, Clie Cavalier Giordano ! £ rifufeitata la 
Giuletta, la Giuletta, 

Gì. Che Giuletta , belìiaj .. 

Sa. O padrone , che ho io veduto ! 


Che 
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Gì. Che hai , fpiritato ? 

Sa. Io ho veduta , io ho veduta la Giuletta > 
e l’ho veduta con quelli occhi . 

Gì. Qualcuna , che le fomiglia forfè • 

Sa. Lei llella . v ., 

Gi. La Giuletta? 

Sa. La Giuletta . 

Gi. Lamia? . . 

Sa. Lavoftra. 

Gì. Viva ? 

Sa. Viva. 

Gì. Dove ? » 

Sa. In cafa di Madonna Argentina. 

Gì. Stai tu in cervello ? 

Sa. Io non ho bevuto , io non vaneggio , io 
non dormo : io l’ho veduta , io l’ho par- 
lato : ella ha parlato ame, e m’ha data 
quella lettera , e quello anello , eh* io vi 
porto . 

De. Quello è il giorno delle maraviglie . 

La. Dello llrabiJiare . 

De. O che difordine aremmo noi fatto oggi , 
fe quello folle. Due mariti di una moglid, 
e due mogli d’un marito, in una cafa me- 
defima . 

Gì. O Dio , quello è l'anello , con che la 
fpofai ; e quella è la fua lettera . 

De. Non m'avete voi detto, ch’ella é morta? 

Gì. Oimé , s’ella è morta , ah . 

De. E quello anello ? 

Gì. E fuo . 

De. E quella lettera? 

Gì. £ di fua mano . 

De. Oh, come può llar quello ? Lanciatemela, 
leggere. Tindaro,padron mio, (cosi con- 
vien , ch'io vi chiami , poiché mi trovo 
ferva de’ fervidori della voilra moglie ) 
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'gii affanni , che io ho fofferti finora 
grandiffimi e infiniti , fono flati paf- 
fati da me tutti con pazienza ; fperan- 
do di ritrovarvi , e confolarmi d'avervi 
per mio conforte. Ma ora, che finalmen- 
te v’ho ritrovato , poiché a me tolto vi 
fiete, fconfolata, e difperata per fempre, 
defidero di morire . 

Gì. Oimè , che parole fono quelle ! Segui- 
tate . 

De. Ahi,Tindaro,voi vi maritate;or non fiete 
voi mio marito f fe non mi fiete ancor di 
letto, e non volete effermi per a more, mi 
fiete pur di fede , e mi dovete eflerper 
obbligo. Non fono io quella, che per ef. 
fer voflra moglie , non mi fono curata_» 
di abbandonar la mia madre, nè di andar 
difperfa dalla mia patria , nè divenir fa- 
vola del mondo ? Ricordatevi , che per 
voi fono Hate tante tempelte , per voi 
fono venuta in preda de'corfari,per voi, 
fi può dire , che io fia morta , per voi 
fon venduta , per voi carcerata, per voi 
battuta ; e per non venir donna d'altro 
uomo , come voi fiete fatto altr’ uomo 
di altra donna, in tante e sì dure for- 
tune fono ftata fempre d’ animo collan- 
te, e di corpo fono ancor verginere voi, 
non forzato, non venduto , non battuto, 
a voftro diletto vi rimaritate ! 

Gì. E Giuletta fcrive quelle cofe ! 

De. Il dolor , ch'io ne fento , è tale , che ne 
dovrò tofto morire ; ma folo defidero 
di non morir ferva , nè vituperata : per* 

, l’una di quelle cofe , io difegno di con- 
durmi, col teftimonio della mia vergini- 
tà, a moftrare agli miei, che io per Iegitti- 
Gli Straccioni . G mo 
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mo amore , e non per incontinenza ho 
confentito a venir con voi : per l'altro 
io vi prego ( fe più di jnomento alcuno 
fono i miei prieghi preflò di voi ) che 
procuriate per me, poiché non pollo mo- 
rir donna voftra , che io non muoja al- 
meno fchiava di altri , o ricuperate con 
la giuftizia, o impetrate dalla voftra fpo- 
fa la mia libertà : che , per eflér ella cosr 
gentile , come intendo , ve la dovrà fa- 
cilmente concedere: e,bifognando, pro- 
mettete il prezzo, ch’io fono Hata com- 
perata; che io prometto avoidirefti- 
tuirlo . 

Ci. O che dolore è quefto ! 

Pe. E quando quefto non vogliate fare,mi ba- 
llerà folamente di morire : il che delìde- 
ro, cosi per finire la mia miferia , come 

J wr non impedir la voftra ventura.E per 
égno , che io non voglio pregiudicare 
alla libertà voftra , vi rimando l’anello 
del noftro maritaggio . Né per quefto lì 
feemerà punto dell’amor, ch’io vi porto. 
State fano , e godete delle nuove nozze. 
Di cafa della voftra moglie . Giuletta.* 
sfortunata . 

Gì. Vien tu da’morti, Satiro, con quelle co- 
le , o pur quale uno ci vuol far qualche 
beffa? 

Sa. lo vi dico, che Giuletta è viva, e che da 
lei vi fon mandate , 

Gi. O é fogno quefto , ch’io odo ,o fu fogno, 
quello , ch’io vidi . O Dio, da quanti di- 
velli accidenti è combattuta in un tem- 
po l’anima mia ! Ardo , tremo , mi niara- 
viglio , non credo , m’allegro , mi con- 
tralto , mi vergogno . Satiro , noi la ve- 
demmo 
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demmo pur morire : e fé morì , come 
è rifufcitata ? e fé non è morta , chi fu 
quella , che vedemmo morire ? 

Sa. Ella m'ha detto, che a ftare.in poppa mi- 
fero lei ; ma nell’atto del morire fu melTa 
un'altra in fuo fcambio ; e che quelle fil- 
ile furono prefe poi dalle galee del Papa: 

" balta , che dopo molti accidenti ,fotto 
nome di Agatiua li truova quifchiava_* 
per forza del fattor di Madonna Argen- 
tina . 

De. E come ha notizia di lui, fe lì ha mutato 
il nome ancor elfo ì 

Sa. Il gioiello, che avete mandato a Ma- 
donna Argentina, ne l’hadato indicio : 
dipoi ha veduto me » e io l'ho chiarita 
del tutto . 

Gì. O Giuletta mia . 

De. Dove andate voi i 

Gì. A vederla. 

De. Adagio. Voi non penfate la inimicizia»’ 
che avemo col Cavaliere . 

Gì. Penfateci voi , che mi ci avete meffo . 

De. Io vi ci ho melfo per bene:e'l buon con- 
liglio non fi conofee dall'avvenimento , 
e non ha la medefima origine. A me pare 
di avervi ben configliato , e che voi ab- 
biate mal propollo. Se mi dite, che Giu- 
letta è morta; holo dunque a penfar, che 
rifufeiti ! 

Gì. Or quello non importa, penfate al rime- 
dio , ch'io non pollò penfarc ad altri t 
che a lei . 

De. Il rimedio ci ha dato la fortuna per se 
medefima , per dillornare il parentado ; 
poiché in un medefimo tempo. s’é ritro- 
vata la voftra donna , e’1 marito dìMa- 
G * donna 
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donna Argentina . E in quella parte la 
cofa camminerà co* fuoi piedi . Bifogna 

. ora , che ci guardiamo dalla inimicizia 
del Cavaiiere:e che mandi anche qui Bar- 
bagrigia a Madonna Argentina , e Satiro 
a Giuletta . 

Ba. E che ho io da fare con la comare f 

De. Riferir quel che avete fentita e veduto» 
e non altro per ora. 

Sa. E io con la Giuletta ì 

De. Portarle la rifpofta di quella lettera , e 
confolarla ; che lo farai facilmente , ef- 
fendo informato del tutto . Mefler Gilìp- 
po , andatevene voi a cafa con Satiro : 
fate quella rifpofta , e mandatela . 

Gì. Si , volete , ch'io ftia tanto a vederla ! 

De. Ben , ben. 

Gì. Che volete , che lerifponda, ch’io non 
iftò in cervello ì 

De. Amor vi detterà la lettera , e Satiro la 
porterà . Quello balli : andatevi condio, 
che i Canali vengono di qua , per farci 
pigliare. Lafciate la cura a me con loro. 
E Voi , Barbàgrigia , fate quei che v’ho 
detto . 

S C E N A III. 

Straccioni , Demetrio , Trecuratore . 

Gio. *"T“ Indaro debbe eflerdi qua, ch’io 
1 veggo il fuo compagno. 

Ba. E|1 bargello potrebbe efler in Campo di 
Fiore : voglio andar per elfo . 

De. Fermatevi , Mefler Battifta , che vi ren- 
deremo conto della Giuletta , fenza bar- 
gello . 
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Ba. Che conto ne volete renderle è mortai 
De. La Giuletta fi teneva ben per morta ; ma 
non era, ed è viva. 

Gio. Paftura per trattenerci , 

De. E così , come vi dico . 

Gio. Dove è ella ì 
De. Lo faprete poi . 

Ba. Non debbe efler vero • 

De. Io dico, ch’ella è viva» ciana; così fof- 
fe ella contenta . 

Gio. Di che ì 

De. Del Tuo Tindaro . 

Ba. E come la potremo contentar di Tinda- 
ro , ch'ha prefo un'altra moglie ì 
De. Sua moglie farà Giuletta , fe voi vor- 
rete . 

Gio. E come , vuol efler marito di due I 
De. Di lei fola , fe ve ne contentate « 

Ba. E come può efler quello i 
De. Balla , cne farà così . 

Gio. Se fi può fare, s'ella non é mortai 
De. Dite , che ve ne contentiate . 

Gio. Sene contentiamo . 

De. Ma io vi fcuopro , che fon Demetrio , e 
mi rallegro con voi di quella comune 
allegrezza . 

Gio. Ah , Demetrio . 

Ba. Ah , Demetrio , a noi f 
De. O non entriamo orafulle dogliente : Io 
ho fatto quel ch’i’ho fatto per bene, e per 
Lene l'avete a ricevere : c ben farà . 

Gio. Giuletta ò viva t 
De. E viva. 

Gio. Dove fi truova ? 

De. In Roma . 

Gio. In che luogo l 
De. In quella cafa . 


Oec- 
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Bo. O ecco il Procuratore , che n’efce tutto 
allegro . 

Gio. Che ci è di buono , Meffer Roflello ? 

Pre.Quel che vi mancava per farvi felici, vo- 
* lira figliuola, e voi: e io vi ho fatto cosi 
fervizio a farvi ricuperar lei , come la 
roba . 

E a. O Meffer Roflello , è pur vero, chefia 


viva ì 

Gìo . O Giuletta mia . 

ho. Che forte è quella, che fu data nelle ma- 
ni a voi ì 

Pro.Sorte appunto : mi fono abbattuto , che 
quefto trillo di Marabeo con un altro la 
llrafcinava per forza , per tramandarla , 
e darla, come ho ritratto da lei , in mano 
del Cavalier Giordano . 

De. Del Cavalier Giordano ! Guarda fcam- 
biamenti di moglie, che erano quelli . 

Gio. O Dio , che fento io di mia figliuola ! 

Pro.Baila, io l'ho liberata: l’ho depofitata 
in quella cafa. Dipoi mi fono informato 
da lei: ho intefo tutti i cali fuoi, ho tro- 
vato, che è vollra figliuola : ho prefo la 
difenfione della fua libertà : e faro , che 
quelli ribaldi fiano calligati . 

Bo. O Signor Procuratore, noi faremo felici 
per le vollre mani , e voi farete ricco 
per le nollre . 

Gio. O figliuola mia . Signore , è forza ch’io 
vada a vederla. 

"Pro. Andatevi , che io me n’andrò dal Gover- 


natore . 

De. E io me ne verrò con vollra Signoria, per 
quel che poteffe bifognar l’opera mia . 
Pro . Sarà ben fatto . 



\ 
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SCENA IV. 

De mirto j Trocuratorc / Giordano, 


De. C Ignor Procuratore, quefto è il Cava- 
«J lier Giordano, che poco fa volle am- 
mazzar Mefler Gilìppo , e me : fe viene 
alla volta mia, liatemi teftimonio , ch’io 
fo la mia difefa . 

TPro. Come ammazzare f-e perchè i 
De. Quefto Gi/ippo , e quel Tindaro , che_» 
avete intefo , fon tutt’ uno j la fortuna 
ha tramato un giuoco di loro e delle lor 
mogli , che ci ha condotto a quefto . Ma 
l’intenckrete a bell’agio : ora gli voglio 
aver l’occhio alle mani . 

Gior. La rabbia mi li divora, finché non mi sfo- 
go nel fuo fangue : ecco qua quel fuo 
compagno . Caccia mano . 

Tro . Che farete , Cavaliere ? 

Gior. Tiratevi da parte voi. 

Tre.Che infolenza è quella voftra? non vede- 
te di elfer in cofpetto del Principe ? 

Gior. Come del Principe ! 

Prestate faldo: che avete voi da far con co- 
ftui ? 

Gior. Che ha da far Gilìppo con la mia don- 
na } 

De. Pratica folamente di o nello matrimo- 
nio : ma voi perchè li tenete e gli sfor- 
zate la fua i 
Gior. Qual fua ì 
De. La Giuletta ^ 

G/or.Che Giuletta ì ' 

De. L'Agatina , intendo , che la dimandate 
Gior. Io conofco l’Agatina per ifchiava di 
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Marabeo , e non per donna di Gilippo ; 
De. E Gilippo non conofce voi per marito di 
Madonna^rgentina . 

GiorAo fono pure . w — 

De. Se voi liete, non eravate, al credere d’o- 
gnuno , non che noftro . 

^Pro.Cavalier , non fi vuol elfer cosi precipi- 
tofo alla morte degli uomini . 
G/er.Dunque , volete voi , ch’un gentiluomo 
mio pari, nella fua patria, nella fua cafa, 
fofferifca di efler ottefo nell’onore della 
rionna,e della perfona fua ftelfa,da uomi- 
ni vili e foreftieri , come fon quelli ì 
De. Cavalier , parlate onello , intendete la 
cofa a fangue freddojche noi non vi ave- 
mo fatto niuna delle ingiurie , che voi 
dite. E quanto al tenerci per uomini vi- 
li, voi ci avete fatta tal fuperchieria,che 
per foreftieri che liamo , vi moftreremo 
prefto , chi fono i Cordi , e i Canali di 
Scio , due cafati ingiuriati da voi . 
Gior.Ò quella farà bella , che ci vogliate tor- 
re i cafati, come ci volevi tor la moglie, 
e la roba ì 

De. Perchè ! liete de’Corefi voi ? 

Gior Si , fe voi volete . 

“Pro . E de’ Canali i 

Gior . E la donna , che mi avevano tolta • 

De. Di chi liete voi lìgliuolo i 
Gior. Che , mi volete torre anche mio padre ? 
jPre.Che favola è quella ! Hate a veder , che 
coftoro li faranno parenti . Dove è que- 
llo Meffer Gilìppo i 
De. In cafa . 

Tro.Di grazia fatelo venir fin qui 
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SCENA V. 

Procuratore , 'Gifippo , Giordano , Straccioni , 
"Pilucca , Marabco . 

Tro.f~* Avallerete voi fate di quelli fcher- 
zi a tempo di quello Principe, vi 
farà tagliato quanto capo avete . Trop- 
po grande ardire è quello voftro , di far 
privato carcere in quella città , di sfor- 
zar le donne, di ammazzar gli uomini, e di 
aver sì poco rifpetto a un Principe , co? 
me quello . 

Gior.l o cerco giuftameme di vendicarmi : e 
merito più tollo compaflìone di non aver 
potuto, chegaftigo di averlo tentato. 

Tro.V oi penfate una cola , e farà forfè un’al- 
tra. 

Gior. Ecco qua quel traditor di Gifippo . 

Pro. Cavalier , non vi movete, che voglio in- 
tender io quello cafo . Mefler Gifippo » 
venite qua . 

G/ 0 r.Gifippo , Gifippo . 

Gì. Giordan , Giordano . 

Pro.Chttì , e lenza collora : rifpondete fola- 
mente a quel che vi dimando. Cavaliere» 
non liete voi Romano 2 

Gior . Sono nato a Roma . 

Pro.V oftro padre è vivo 2 

Gior . Signor no . 

Pro.E’l voftro 2 

Gi. Manco , 

Tro.Donde fu il voftro 2 

Gior . Genovefe . 

Pro.E’l voftro 2 

Gi. Sciotto. , . 
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Pro.Infino a ora liete di una giurisdizione. 
Erano anticamente di quelli luoghi? 

Gior. Il mio diceva elfer venuto da Scio . 

Pro.Eccovi di una patria . Di che cafato è il 
vollro ? 

Gior. De’ Cordi . 

"Pro. E il voftro ? 

Gi. De’ Cordi . 

Pre.Saldi : e d’una cafa liete. Come fi chiama- 
va il voftro ? 

Gi. Melfer Agabito • 

"Pro . E il voftro ? 

Gior. Meffer Franco . 

Gi. Voi figliuolo di MdTer Franco mio zio ? 

Gior .Voi figliuolo djjdefler Agabito, fratello 
di mio padre ? 

Vro.Phno . 

G/or.Oh,io non intefi mai,ch’avelTe figliole 
fi chiamafle Gifippo . 

GL ETindaro? 

G/er.Tindaro sì . Siete Tindaro voi } 

GL Sì fono. 

Gior . O perchè Gifippo ? N 

Gì. Balla , per buon rifpefto . Ma Chiaritemi 
prima ci’un dubbio. Sapevi voi, Gifippo, 
o Tindaro che voi fiate , che voftro pa- 
dre avelie quello fratello Romano ì 

Gi. Signor no . Ma sì bene a Genova . 

Tro . Cavaliere , dunque voftro padre venne 
di Genova a Roma ? 

Gior. Signor sì : aperfe qui una ragione co* 
Centurioni, quattro anni avanti al facco; 
e poco dipoi , ch’io fui nato , fi morì . 

TVc.Quefta partita è chiara . Voi Cete cugini 
al fi curo .Ma fermatevi. Dite voi, Cava- 
liere , che la voftra donna è de’ Canali i 

Gior. Signor sì . 


Di 
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Tro.Di chi figliuola } 

Gior.Di Metter Paolo Canali . 

Tro.Di quel che fu Protonotario ? 

Gior.Di quello . 

Gì. O che fento io ! Gmletta mia dunque è 
cugina d’Argentina . 

Tro . Come così ì 

Gi. Quello Metter Paolo fu fratello di Gio- 
vanni Canali, il quale è padre della Giu- 
letta,e ora è qui con un altro fuo fratello. 

TVc.Che fono gli Straccioni ì 

Gi. Così mi par , che li chiamino ; ma fono 
de’ Canali . 

. Gior . Quelli fono dunque i zii di mia moglie. 

Tro . O so troppo , ch’è quello . 

Gior . Efli fon qui , e io andava a trovarli in 
Levante. 

Tro. A che fare ì 

Gior. A far partito con loro de' beni di quello 
Metter Paolo, che appartengono alla mia 
donna. 

Tro.Vi è caduto il cacio ne’ maccheroni : e 
forfè che non aranno ben il modo di dar- 
vene qui la valuta ! Tindaro , e Giorda- 
no , voi Hate così in cagnefco ì come 
non vi riconofcete voi/voi liete pur fra- 
telli . 

Gi. Cavaliere , io mi fento tutto non so in 
che modo intenerito , e l 'animo mi dice, 
che voi liete del mio fangue ; licchè vi 
perdono la fuperchieria , che mi avete 
fatta , e vogliovi per fratello , 

Gior.'E io vi vorrei poter perdonare quella , 
ch’avete fatta a me ; ma l’ingiurie dell’o- 
nore non li patifcono così di leggieri . 

GL JNell’onore avete offefo voi me , a sfor- 
zar la mia Giuletta » 


Io 
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Gior . Io non l'aveva prima nè per Giuletta j 
nè per voltra : dipoi , febben l'ho ten- 
tato non l’ho però fatto . 

Gi. E io non v'ho nè fatto, nè tentato di far- 
vi difonore: efe tra Madonna Argentina 
e me fi è trattato di parentado , non ci 
conofcendo per parenti , ed effondo voi 
tenuto per morto , era lecito all'uno , e 
all’altra : ora voi liete vivo , è’1 paren- 
tado non è feguito. Jn che liete offefo da 
lei , o da me ì 

Gior . Dubito d'adulterio . 

7-Vo.Ah , Cavaliere, da Madonna Argentina ? 

Gi, Quelto non li troverà mai . Di ciò do- 
vrei fofpettar io,avendo voi avuta la mia 
in poter voltro . 

Gior . Tindaro , voi vi potete vantar di aver 
una donna di pudicizia e di coftanza_* 
inefpugnabile , e nelle mie mani non è 
Hata violata . 

Gi. Io Io credo a voi : e voi dovete creder 
a me , poiché vi fon fratello , che la vo- 
llralia per mio conto incorrottiflxma . 

Gior. Vi voglio credere ; c per voltro detto, e 
per rifcontro della fua vita pallata terrò 
lei per caltillìma , e accetto voi percor- 
diaiiflìmo cugino . 

Trtf.Vede te, di quanta gran confufione quan- 
ta concordia è nata ! per Dio, che quella 
mi pare una commedia . O ecco qui gli 
Straccioni , che fi fono rivelliti. 

Gto. Straccioni lìamo noi Itati , ma ora fiamo 
fuor di llracci . 

Ba. Siamo ricchi . 

Gto. Siamo contenti . 

Ba. Non faremo più pazzi. 

Gio. Ayemo guadagnati oggi 300. mila ducati. 
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Ba. E ricuperata una figliuola . 

Gi. E acquiftato un figliuolo, che vi fono iV 
OiorJE ritrovata una nipote , che vi è mia 
moglie . 

Gìo. qual nipote? Ora che fiamo ricchi,! pa- 
renti fioccano . r 

Ba. Nipote da canto de’ noftri danari. 
IVfl.Nipote da canto del voftro fangue , fi- 
> gliuola di Mefler Paolo voftro fratello 
Gto. Di Mefler Paolo noftro fratello ì 
Ba. Di Melfer Paolo ? 

"Pro.O eccola, che vien di qua; ed ecco Mef- 
ler Demetrio, ed ecco la Giuletta. O qui 
ci farebbe da far tutta notte, fe voleflì 
afpettar , eh’ ognuno facelTe la fuaac- 
coglienza e l fuo fermone. Fermatevi 
tutti : voglio , che facciamo un bel cia- 
baldone di ogni cofa . Cavalier, Madon- 
na Argentina è voftra moglie , ed è gen- 
tildonna Argentina ; l’avete a reftituirc 

• ™ llr0 amore e la fua fama . Giuletta 
eTmdaro fi fono d’accordo moglie e 

«-.• ™ ar,to > e ve " e dovete contentare . 

• Ce ne fiamo già contentati : e ora della 

«ÌS5 J c " c avemo vfnta > ne diamo a lui 
•Pr/T? rf,,a dote centomila ducati. 
^,™*Guata boccone I 

1 °‘ E a . vo; ’ P er le voftre fatiche , r per la 
Tiro X° ftra am °revolezza , duemila . 

•Per cortefia voftra, e gran mercè. Or no- 
tate : Madonna Argentina , moglie qui 
del Cavaliere , è figliuola di Mefler Pao- 
^ Canale voftro fratello: così viene-» 
l ™ voftra n, potè, cugina di Giuletta, 

e cognata d. T.ndafb . Tindaro è cogna- 

r,Ì Arge i ntl,,a . ’ e . c 4Sm di Giordano. 

GliStra Pindaro , e cognato 

W/ Straccioni* h & di 
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dì Giuletta . Gìuletta è co gnata dì Gior- 
dano, e cugina di Argentina . E voi liete 
padri, zii, e fuoceri di Giulettajd’Argen- 
tina , di Giordano , e di Tindaro . Ora 
dove è congiugnimento, lì ftringardove 
non può edere , l’amore diventi carità . 
Spartitevi per ora gli abbracciamenti tra 
voi , e poi più per agio vi farete le belle 
parole » 

Vi. Quella è una grande abbracciata , Mara- 
beo ; efci fuori , che le cofe £ rappattu- 
meranno ancor per noi . 

“Ma. Ecci il bargello ì « 

“Pi. Non v’è , vien pur via . 

Ma. Guardaci bene . 

"Pro. O quelli fono quei ghiotti! Voi per far 
bella quella fella, avete a effer impiccati: 
e ora vo dal Governatore, per farvi que- 
llo ferviz io. 

Gior . Signore , per non travagliar me , che 
fono intereffato in quello difordine , e 
per non interdire una allegrezza , come 
quella > vi domando di grazia * che non 
ne parliate altramente. 

T>re.Sl } ma fate penlìero , che le forche ve 
gli predino . j ~ • 

Vi. No, no > da qui innanzi volemo efler uo- 
mini dabbene . 

JPrfl.Dureccte una gran fatica. . 

Ma. Fateci perdonare ancora a Madonna Ga- 
iétta » lf 

Prtf.Orsù , che non £ rivegga hifluna delle 
r cofe pallate : su » . * » 

Ma. Nè anche i miei conti s’hanno a rivedere! 

ne farei un bel guadagno per Dio ! 

Vi. Oibò : non hai guadagnato affai > che il 
padrone iia tornato ? ^ 
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Ma. Tu di’l vero I e per quella allegrezza»* 
non voglio , che abbia più briga di con- 
ti . Padron , facciamo che fieno faldi fra 
noi : e , fe m’avete a dar qualche cofa, di 
bel patto ve ne fo un predente . 

Tro.Quefto si , che mi pare il tempo di dol- 
io Abate . 

Cior.V oi vedete . Or si » che ne fono conten- 
to anch’io , su . 

Tro.G ià liete contenti tutti : e cosi fiate Tem- 
pre . Ordinatele nozze , e datevi buon 
tempo . E voi , fpettatori , fate fegno di 
allegrezza»# , 
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Errori fatti nello f lampare 


'/ifac.ri.rig. 14. dice: compra tri otti , leggi: 
compatriotti . ( 

. A fac.6 4. rig.i. dice : fon sforzata » leggi 
fono sforzata. 


$) avvi fa , che a queflo carattere manca /*E ma- 
jufcola col fcgno , per dìjlinguerc quando è 
voce di verbo 9 e quando cfcmpìicc copula» 
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